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La seduta comincia alle 10. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione dell'amministratore delegato 
dell'IL VA, ingegner Giovanni Gambar-
della. 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno 
reca l 'audizione de l l ' amminis t ra tore dele­
gato dell'ILVA, ingegner Giovanni Gam-
bardella, il quale riferirà sulle linee stra­
tegiche dell 'azienda che rappresenta , con 
riferimento all 'oggetto della nostra inda­
gine conoscitiva, cioè al l ' internazionaliz­
zazione delle partecipazioni statal i in rap­
porto all 'evoluzione dei mercat i mondia l i . 

GIOVANNI GAMBARDELLA, Amministra­
tore delegato dell'ILVA. Signor presidente, 
onorevoli deputat i , benché sia s ta to invi­
tato dal la Commissione a riferire specifi­
camente in ordine ai processi di interna­
zionalizzazione, ritengo necessario svol­
gere una premessa generale riguardante i 
due anni (che scadono propr io in questi 
giorni) da me trascorsi nel settore della 
s iderurgia pubbl ica . Tale set tore ha vis­
suto vicende a lquanto t ravagl ia te dal le 
quali , però, per il solo fatto che s t i amo 
discutendo di processi di internazionaliz­
zazione, sono c o m u n q u e scaturi t i a lcuni 
esiti positivi. 

Ritengo uti le dividere il per iodo di 
t empo cui mi riferirò in t re par t i (il se­
condo semestre del 1987, l ' intero a n n o 
1988 ed il p r i m o semestre del 1989), per 
collegarmi poi alla si tuazione a t tua le 
nella quale si presenta la necessità del­
l ' internazionalizzazione p e r il settore del­
l 'acciaio pubbl ico. 

Nel 1987, esa t t amente il 14 luglio, av­
v i a m m o un 'anal i s i del g ruppo , il quale 
era s t ru t tu ra to nel seguente modo: u n a 
f inanziaria s iderurgica del g ruppo IRI, 
u n a serie di società capogruppo ed a l t re 
società operat ive pe r le diverse funzioni. 
Dall 'analis i risultò innanzi tu t to che le 
aziende presen tavano una si tuazione eco­
nomico-finanziaria ed industr ia le preoccu­
pante , in quan to il valore del fa t turato 
era in torno ai 10 mi la mil iardi - cito 
cifre a r ro tonda te che s iano indicative del­
l 'ordine di grandezza - e quello del l ' inde­
b i t amen to di breve, medio e lungo pe­
riodo era della stessa ent i tà; gli oneri 
finanziari collegati a l l ' indebi tamento ed il 
valore degli a m m o r t a m e n t i or ig inavano 
u n costo par i a circa il 17-18 pe r cento, 
men t re il risultato industr ia le a m m o n t a v a 
a circa l 'I-2 pe r cento (era cioè pross imo 
allo zero). Quindi i ricavi non copr ivano 
assolu tamente il costo ed il servizio del 
capi tale e non sembrava possibile che co­
prissero (anche a t t raverso u n a ristruttura­
zione industr iale) il c i ta to 17-18 pe r 
cento; inoltre il basso risultato indust r ia le 
appar iva causa to da livelli di efficienza e 
da rend iment i insoddisfacenti . 

Nel p r i m o semest re del 1987, la p r i m a 
decisione di poli t ica industr ia le che venne 
ado t ta ta fu quel la di seguire tre l inee 
diret t r ic i . Innanzi tu t to , una ristruttura­
zione pa t r imon ia l e e f inanziaria che si 
basasse sul la s i tuazione reale e sulla con­
siderazione che u n a g rande azienda, con 
u n a produzione strategica, non poteva 
proseguire lungo u n a ro t ta pericolosa p e r 
la sua stessa esistenza. In secondo luogo 
la consapevolezza che,, pe r mer i t a re u n a 
ristrutturazione pa t r imonia le e finanziaria 
che compor tava un onere di circa 6 mi la 
mil iardi , l 'azienda avrebbe dovuto preve* 
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dere non solo di coprire i servizi del ca­
pitale e quelli residuali , m a anche u n 
cash flow che le consentisse una sopravvi­
venza au tonoma nel merca to finanziario, 
nonché un eventuale svi luppo. 

La terza linea di polit ica industr ia le 
che si intendeva seguire derivava^ dal 
fatto che nel settore era già avvenuta una 
pesante ristrutturazione, in quan to se 
l 'aggregazione dell 'acciaio pubbl ico aveva 
inizialmente condot to ad u n n u m e r o di 
addet t i par i a circa 120-130 mi la uni tà , 
tale numero era s ta to-success ivamente ri­
dotto a circa 75 mila (per cui, sostanzial­
mente , 50 mi la lavoratori e rano stat i 
estromessi dal la siderurgia); risultava per­
tan to difficile avviare u n a nuova fase di 
incisiva ristrutturazione senza un 'ade­
guata polit ica di sostegno sociale (la 
quale condusse poi anche ad una reindu­
strializzazione dei siti siderurgici , c reando 
forse anche oppor tun i tà positive per il 
territorio). 

Le considerazioni general i relative al 
settore che vennero svolte in quel seme­
stre furono essenzialmente qua t t ro . Innan­
zitutto, ci ch iedemmo se la produzione di 
acciaio rappresentasse u n business ancora 
interessante per un paese industr ial izzato; 
alla domanda , scaturente dal la specifica 
realtà i taliana, venne da ta la risposta af­
frettata che se l 'acciaio era un business 
che produceva profitto pe r i pr incipal i 
paesi industr ial izzati , così poteva essere 
anche per l 'Italia. Nel nostro paese, t ra 
l 'altro, era fiorente un s is tema produt t ivo 
pr ivato che, sebbene f rammenta to , produ­
ceva forti reddit i . 

Alla seconda d o m a n d a - se il set tore 
della s iderurgia pubbl ica sia passibi le di 
una razionalizzazione - la risposta fu ne­
gativa, nel senso che l 'accumulo storico 
pat r imonia le , finanziario ed industr ia le di 
s t ru t ture e di management non la rendeva 
possibile. E ra necessaria u n a ristruttura­
zione « a gradino », cioè la presa d 'a t to 
di una si tuazione che andava t rasformata 
il più pres to possibile, a l t r iment i la razio­
nalizzazione avrebbe richiesto tempi così 
lunghi da a l lon tanare il nostro set tore da l 
s is tema di compet iz ione internazionale , 
del quale effettivamente occorreva ini­
ziare tempes t ivamente ad occupars i . 

La terza considerazione era figlia della 
seconda: vista l ' impossibi l i tà di una ra­
zionalizzazione cont inua, era consenti ta 
una razionalizzazione in tempi brevi, in 
un, s is tema industr ia le esteso geografica­
mente su quasi tu t to il terr i torio nazio­
nale ? Esso, t ra l 'al tro, aveva appena sop­
por ta to la turbolenza della fuoriuscita di 
50 mila addet t i e, dopo tut to, compor tava 
decisioni non solo del l 'azienda, m a anche 
dell ' IRI e del l 'azionista finale (nella dop­
pia espressione del Governo e del Parla­
mento); il s is tema pr iva to era interessato, 
come pu re quello internazionale, sia come 
uti l izzatore finale sia come concorrente o 
coprodut tore . Infatti, come tutt i sap­
p iamo, quello dell 'acciaio è un settore 
produt t ivo che si muove ne l l ' ambi to di 
regolamentazioni europee £in dagli anni 
c inquanta , a t t raverso la CECA; negli anni 
1986-1987 era u n merca to diret to dal la 
Comuni tà economica europea, ment re dal 
1° luglio 1987 è d iventa to un merca to 
l iberalizzato, soggetto quindi alla sorve­
gl ianza della concorrenza. 

Anche a tale d o m a n d a la r isposta fu 
positiva, in quan to non si ritenne che 
esistessero vie diverse; per tanto , p u r se 
con qualche rischio, era necessario proce­
dere ad u n a ristrutturazione « a g rad ino » 
ed in t empi mol to brevi . Furono queste le 
regole che fissammo nel processo di pia­
nificazione. La constatazione impor tan te , 
quella finale, fu che l 'acciaio agiva sul 
merca to reale, fatto non mol to comune 
nei s is temi a par tec ipazione statale, in 
cui effettivamente la prevalenza di ge­
stione dei nostri settori è sulle aziende di 
servizio e su quelle di t ipo mercato-com­
messa pubbl ica . 

Questo merca to reale l ibero a livello 
europeo con concorrenza nazionale ed in­
ternazionale era poi d iventa to un merca to 
del compra to re e non del venditore, in 
quan to l 'eccesso di capac i tà produt t iva , 
der ivante dagli invest imenti effettuati ne­
gli ann i precedenti , aveva de te rmina to u n 
passaggio al merca to del venditore, quello 
esistente negli ann i c inquan ta e sessanta , 
in cui s icuramente la d o m a n d a di acciaio 
- pe r la r icostruzione del paese,- in u n 
p r i m o momento , e per il boom econo-
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mico, in u n secondo momen to - e ra 
es t remamente più al ta rispetto alle capa­
cità di offerta del nostro s is tema. 

Il p iano che c o m p i l a m m o nel secondo 
semestre del 1987 r ispondeva a tali pr in­
cipi; era piut tosto teorico e sapevamo be­
nissimo che esso avrebbe poi avuto biso­
gno di essere confrontato con tu t te le 
realtà di cui ho par la to in precedenza. Si 
t ra t tava di un p iano modello, che teneva 
conto sol tanto di business profittevoli in 
una mat r ice prodot to-mercato- impianto 
che aveva selezionato in p r i m a colonna i 
prodott i , i mercat i e gli impiant i di si­
curo avvenire. Poi avevamo predisposto 
un 'a l t ra colonna, nella quale e rano con­
centrat i i business a nostro giudizio non 
profittevoli o comunque non al livello di 
un 'az ienda delle nostre dimensioni o che, 
pur essendo business interessanti per al­
tri, andavano dismessi per riduzione di 
capaci tà e che non potevano essere ceduti 
al fine di non creare concorrenza al no­
stro s is tema produt t ivo. 

Dopo di ciò capovolgemmo la logica 
di volumi, che ancora oggi si t rascina; 
infatti, le maggiori polemiche di cui 
s iamo oggetto sono relative a poli t iche di 
volume, nelle quali non c red iamo nella 
maniera più assoluta. Così le trasfor­
m a m m o in poli t iche di merca to e di pro­
fitto sul mercato , nel senso che era neces­
sario, per la sopravvivenza dello « zoccolo 
duro » dell 'azienda, che essa fosse effi­
ciente, dovendosi confrontare con la con­
correnza nazionale m a sopra t tu t to con 
quella internazionale; ciò non consentiva 
spazi per politiche di volume a qualsiasi 
costo. 

Il p iano prevedeva una serie di inter­
venti macro e micror is t ru t tura tor i di t ipo 
verticale ed orizzontale; la s t ru t tu ra da 
noi proget ta ta cercava di rendere effi­
cienti i singoli business come se si t rat­
tasse di aziende au tonome (mentre prece­
dentemente i mass imi r isultat i dell 'a­
zienda der ivavano dal la finanziaria) e 
prevedeva anche una serie di progett i di 
ristrutturazione orizzontale di notevole 
porta ta . 

Arriviamo così al 1988, a n n o in cui 
seguimmo t re linee fondamental i : in pr i ­
mo luogo, a p p r o v a m m o il piano, da noi 

predisposto il 31 d icembre 1987 e conse-
' gna to al l 'azionista . L'iter di approvazione, 
sul quale ritengo superfluo soffermarmi, si 
compì , n^mostante l 'enti tà dei problemi , in 
tempi mol to rap id i : bas t i pensare che l 'àp-

^ provazione del p iano da pa r t e dell ' IRI, del 
Ministero delle par tecipazioni s tatal i , del 
CIPE e del CIPI e la sua discussione a 
livello pa r l amen ta r e ed in sede CEE si 
esaur ì nei p r imi mesi del 1988. 

L 'unica quest ione rimasta aper ta e 
che, pera l t ro , non è s ta ta ancora risolta, è 
quel la concernente la ristrutturazione pa­
t r imonia le e finanziaria, che de te rminò 
l 'esigenza di met tere in l iquidazione le 
vecchie società; non potendosi d a r luogo 
ad un ' immiss ione di capi ta le « fresco » da 
par te dell 'azionista, fu scelta la via della 
l iquidazione volontar ia ed an t ic ipa ta 
quale unico modo per por re l 'azienda al 
r ipa ro da pericoli di n a t u r a giur idica 
nella gestione della società per azioni. 

A questo l 'azionista IRI con notevole 
coraggio supplì a t t raverso una garanz ia 
r ispet to al p ropr io pa t r imon io netto, non 
essendovi s ta ta un 'erogazione di nuovi 
fondi. 

Sos tanzia lmente questa l iquidazione, 
che dal pun to di vista giuridico fu pat r i ­
moniale e finanziaria, rivestì una notevole 
impor tanza , poiché permise al manage­
ment di e l iminare u n cer to m o d o di lavo­
rare . In al tr i termini , nel m o m e n t o in cui 
ges t ivamo al l ' in terno di una logica Finsi-
de r tut t i i cespiti e le at t ivi tà industr ia l i , 
dovendo proget tare u n a nuova società, 
po tevamo configurarne una che avrebbe 
dovuto accogliere il nuovo s is tema pro­
dut t ivo, depura to sulla base delle indica­
zioni del p iano approva to . 

Oltre al la rap id i tà con cui tu t to il si­
s tema i ta l iano ha reagi to a questo p iano, 
mer i t a in questo m o m e n t o sot tol ineare 
come, presc indendo dalle necessarie tur­
bolenze dovute al fatto che si toccavano 
aree geografiche, problemi sociali ed inte­
ressi di ogni t ipo, anche il s indacato si 
sia mosso in m o d o mol to posit ivo e colla­
borat ivo, p u r nel rispetto dei ruoli e degli 
interessi specifici; considera to il movi ­
men to sociale ed occupazionale che il 
p iano met teva in gioco, la sua reazione è 
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s ta ta cosciente e ta le da consentire , di 
raggiungere le posizioni a t tual i . 

Quindi le tre linee riguardavano l 'ap­
provazione del piano, la gestione dello 
stesso e dei business così come si presen­
tavano, nonché la proget tazione della 
nuova azienda nella quale convogliare 
tutt i i cespiti positivi. 

Il 1° gennaio 1989, a t t raverso il p ro­
getto approvato ed avviato a l l ' in terno 
della Comunità economica europea, a t t ra ­
verso le chiusure e le cessioni degli im­
piant i si tuati al di fuori del p iano e at­
t raverso il passaggio di tut t i i cespiti al la 
nuova IL VA, s iamo riusciti a par t i re nelle 
migliori condizioni e con tempi tecnici -
a mio avviso, m a credo anche oggettiva­
mente - di tut to rispetto. 

A par t i re dal 1° gennaio 1989 a b b i a m o 
lavorato essenzialmente sulla nuova so­
cietà, svolgendo un 'a t t iv i tà di suppor to 
alla l iquidazione per la gestione degli im­
piant i residuali - in real tà , non molti -
che non rientravano nel p iano come inte­
ressanti per la nuova ILVA. 

Anche a questo proposi to a b b i a m o 
operato una distinzione indiv iduando al­
cuni impiant i di un cer to rilievo di cui è 
possibile il recupero, al tr i che pens iamo 
di cedere eventua lmente a terzi o a joint 
ventures ed al tr i ancora che probabi l ­
mente dovremo rest i tuire al la gestione 
pr ivata o semmai chiudere . 

Comunque, in questa par te residuale il 
p rob lema non è più d r a m m a t i c o né da l 
pun to di vista occupazionale, né da 
quello sociale; con la con temporanea ap ­
provazione delle leggi di sostegno e di 
reindustr ial izzazione presenta te dal Go­
verno ed approvate dal Par lamento , la 
si tuazione si è notevolmente r id imensio­
na ta . 

In questi p r imi sei mesi l ' interesse 
pr incipale è s ta to rivolto alla gestione 
della nuova azienda; a b b i a m o crea to su 
basi nuove, sia dal pun to di vista pa t r i -
moniale-finanziario, sia d a quello s t ru t tu­
rale, una società che costi tuisce u n a cor­
poration di gestioni e non u n a f inanziaria 
con società capogruppo. Ciò ha compor­
ta to u n a notevole riduzione del peso del le 

s t ru t ture ; pa r t endo dal p rodot to sul mer­
cato piut tos to che dal vertice, abb i amo 
crea to un ' az ienda che si mos t ra abba­
s tanza efficace nella gestione e sul mer­
cato stesso. 

Nel 1989, presc indendo dal la defini­
zione finale dell'ILVA, la gestione mos t ra 
buoni r isul tat i . Tut tavia , occorre fare 
un ' impor t an t e considerazione: la congiun­
tu ra p r i m a di tu t to polit ica e quindi eco­
nomica in ternazionale è s tata , come tut t i 
s app iamo, e s t r emamente posit iva. Questo 
ha de te rmina to un ant ic ipo nel raggiungi­
men to dei r isul tat i del p iano di ristruttu­
razione, ant ic ipo che non è dovuto solo al 
p iano medes imo e al l 'opera del manage­
ment, m a anche a l l ' andamen to del mer­
cato. Secondo le nostre valutazioni , il fe­
nomeno sarebbe da a t t r ibui re per un 
terzo alla val idi tà della r is t rut turazione, 
per un al t ro terzo all'efficacia della pro­
duzione di volumi e al mig l ioramento dei 
mix e per la rimanente par te a l l 'anda­
mento dei prezzi . Grossolanamente si 
vede come tut t i questi effetti h anno pro­
dot to certi r isultat i ed hanno ant ic ipa to 
le aspet ta t ive del p iano, in base al quale 
si prevedeva il raggiungimento del pareg­
gio nel 1990, men t re ver remo a regis trare 
una si tuazione di uti le già nel 1989. 

Si t r a t t a di un fatto es t remamente po­
sitivo, pe r car i tà ! Qualcuno è r iuscito 
perfino ad accusarci di essere fortunati ! 
Ben vengano le fortune, perché sono figlie 
di fatti politici rilevanti, come a b b i a m o 
visto. In ogni caso non bisogna pensare 
che il processo di ristrutturazione sia ul­
t imato . 

Nel nuovo ciclo di tale processo met­
t i amo al p r i m o p u n t o la micror i s t ru t tu ra ­
zione. In al tr i t e rmini , men t re in u n 
p r i m o m o m e n t o ci si è mossi per g rand i 
temi ed aree, ora in c iascuna di queste, 
o rma i assestate, è necessario da re inizio 
ad u n a fase di ristrutturazione non solo 
in t e rmin i di uomini , m a sopra t tu t to 
sotto il profilo del l 'organizzazione del la­
voro, della produzione e delle s t ru t tu re 
commercia l i , rea l izzando nuovi investi­
ment i diffusi e concentrat i , che consen­
t ano un ul ter iore abba t t imen to dei costi. 
Finora, li a b b i a m o ridotti di 450 mil iardi ; 
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pens iamo che per vivere t ranqui l l amente 
sul merca to occorra abbat ter l i in una mi­
sura doppia rispetto a quella fin qui rea­
lizzata. 

È quindi fondamentale che le riserve 
nella gestione della società, de te rmina te 
da eventuali anticipazioni, s iano messe a 
disposizione per affrontare nei prossimi 
due anni la micror is t rut turazione, desti­
na ta a realizzare r iduzioni dei costi del­
l 'entità da noi indicata . 

Al te rmine di questa rassegna riguar­
dante l 'u l t imo semestre del 1987 , il 1988 
e il p r imo semestre del 1989, l 'azienda si 
sente di rispondere alla d o m a n d a cruciale 
rivolta nei p r imi mesi del p ropr io in­
gresso nella siderurgia, affermando che 
l 'acciaio rappresenta u n business interes­
sante per un paese industr iale , ancora di 
notevole dimensione: in Italia interessa 
50 mila mi l iardi (25 mi la attivi e 25 mi la 
passivi), men t re la sola s iderurgia a par­
tecipazione statale ne muove dai 20 ai 25 
mila (di cui 12 mi la attivi e 12 mila 
passivi). Si t ra t ta quindi ancora di un 
business considerevole ed a l t amente inno­
vativo. Sebbene abbia m a t u r a t o espe­
rienze nei cosiddetti settori a tecnologia 
avanzata , penso che tale aspet to risulti 
evidente q u a n d o si consideri che l 'acciaio 
muove pesi di mater ia l i enormi , t ra t ta t i 
ad al t issime t empera tu re (in g rado di 
por tare il mater ia le ai colori del giallo e 
del rosso) in sistemi sempre più au toma­
tizzati, carat ter izzat i da una precisione 
nel r ispet tare gli appun tamen t i da cui di­
pende il successo produt t ivo ed il risul­
ta to economico. 

Se si pensa alla rivoluzione degli ul­
t imi venti anni (nel corso della quale 
s iamo passat i dai sistemi a l ingott iera a 
quelli a colata cont inua) e a quella che ci 
aspet ta nel pross imo ventennio a t t raverso 
il superamento degli altiforni e la colata 
cont inua a b r a m m a sottile, si comprende 
come ci t roviamo di fronte ad u n busi­
ness che richiede ancora invest imenti se­
lezionati e qualificati sul p iano delle tec­
nologie; d 'a l t ra par te , l 'at t ività industr ia le 
nel settore del l 'acciaio è in g rado di pro­
durre u n cash flow ta le da consentire di 
sostenere i costi di questo svi luppo. 

Ciò p u ò avvenire purché si uti l izzino 
t re leve fondamental i , la p r i m a delle 
qual i consiste nel l ' innovazione, che deve 
interessare innanzi tu t to i prodot t i finali, 
in quan to le aziende che li ut i l izzano 
sono sempre più esigenti, ed in secondo 
luogo le procedure , perché è necessario 
supera re i processi classici dell 'al toforno 
e del la colata cont inua (dato che quest 'ul­
t ima appa re u n proced imento già invec­
chia to p u r essendo s ta ta appena messa a 
punto) . Si deve giungere ad un s is tema di 
au tomazione totale al fine di r idu r re i 
costi fissi degli impiant i , innovando il 
m o d o stesso di lavorare e di porsi come 
compagn ia e come azienda. 

La seconda leva è quella del l ' in terna­
zionalizzazione: infatti, nel m o m e n t o in 
cui nei paesi comuni ta r i ci si accinge a 
svolgere questo t ipo di at t ivi tà a merca to 
l ibero, i prodot t i d iventano più raffinati 
ed il fattore del peso diventa sempre 
m e n o impor tan te r ispet to alla qual i tà ed 
al l 'uso finale dei prodot t i stessi (gli utiliz­
zatori possono elencare i motivi di un 'e­
voluzione per la quale l 'acciaio non si 
m i su ra p iù in te rmini di quan t i t à m a di 
vo lume di prodot to finito, ossia non si 
calcola p iù quan te tonnellate si o t tengono 
m a il n u m e r o di automobi l i od elet t rodo­
mestici ul t imat i ) ; i processi di internazio­
nal izzazione vengono così facilitati ed ac­
celerat i . 

La terza leva è quel la delle acquisi­
zioni e delle al leanze che possono essere 
effettuate a diversi livelli. Il s i s tema si 
s ta t ras formando da u n a compet iz ione dei 
prezzi sul merca to - e, quindi , dei costi 
di produzione - ad u n asset to nel quale 
vi è anche la necessità di appropr ia r s i di 
s t rument i di p roduzione e di commerc io 
al di fuori del p ropr io paese. Infatti , an­
che pe r quan to riguarda il set tore dell 'ac­
ciaio, l ' internazional izzazione avverrà at­
t r averso fenomeni s t ru t tura l i - non ca­
suali o residual i - del merca to internazio­
nale . 

Il s i s tema delle al leanze è impor t an t e 
in quan to pe r l 'acciaio, come per tut t i i 
prodot t i , ci si t rova di fronte ad u n bivio: 
o si op ta per un 'organizzazione comuni ta ­
ria non solo del merca to m a anche del 
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sistema produtt ivo, oppure , accanto ad 
un sistema di merca to comuni tar io , si 
adot ta una visione più globale per quan to 
riguarda le al leanze produt t ive, estenden­
dole ai due poli tecnologici rappresenta t i 
dal Nord America e dal Giappone. 

Sul merca to internazionale l'ILVA si 
pone come un 'az ienda di discrete d imen­
sioni. Infatti, se ipot izziamo di avere un 
fatturato par i a 10 mila mil iardi (indico 
una cifra tonda che, probabi lmente , que­
s t 'anno sarà supera ta in vir tù della con­
giuntura di merca to p e r a r r ivare a circa 
12 mila mil iardi , di cui 11-11,5 consolida­
ti), cons ta t iamo che il 25 per cento della 
nostra produzione è indir izzata al mer­
cato internazionale benché ci t roviamo in 
una fase di ristrutturazione ( sappiamo 
che, nel momento del pericolo, tenden­
zialmente ci si ritrae sul propr io merca­
to). Sul mercato internazionale muov iamo 
5 mila mil iardi , in media equamen te ri­
part i t i t ra vendite ed acquisti ; s iamo pre­
senti in qua ran ta paesi (pra t icamente in 
tut to il mondo) con una par t icolare con­
centrazione nelle aree geografiche dell 'Eu­
ropa e del Mediterraneo; a b b i a m o la 
piena proprietà di dodici società e una 
partecipazione in al tre otto; d i sponiamo 
di un pa t r imonio di circa 100 mil iardi ed 
impieghiamo 400 persone nel processo di 
esportazione. 

In media, la diffusione dei nostri pro­
dotti per quan to riguarda la gestione per 
settore è buona : abb i amo un 20 per cento 
di laminat i p iani (che rappresentano , 
però, circa il 50 per cento della nost ra 
esportazione), un 15 per cento di prodot t i 
lunghi, un 30 per cento di inox piani , un 
35 per cento di tubi ed un a l t ro 35 per 
cento circa di inox lunghi . S i amo presenti 
in Europa, negli Stat i Uniti, nel Sudest 
asiatico, nel Nord America e nel l 'area del 
Mediterraneo. 

Per quan to riguarda le fasce di prezzi, 
invece, la s i tuazione non è mol to bri l­
lante in quan to oper i amo su valori piut­
tosto bassi, che var iano dalle c inquecento 
alle mille lire per ch i log rammo di pro­
dot to (su alcuni merca t i ricchi immet­
t i amo anche prodot t i il cui prezzo oscil­
la fra le 3 mi la e le 3.500 lire al chilo­
g rammo) . 

I da t i forniti sono indicativi delle mo­
dal i tà con le qual i ci col lochiamo sul 
merca to in ternazionale . Fondamenta l ­
mente , fino a questo m o m e n t o a b b i a m o 
adot ta to u n a polit ica di esportazione; in­
fatti, il n u m e r o di addet t i che in pa t r ia si 
occupano del merca to internazionale è ri­
levante r ispet to al totale. Coerentemente 
con u n a polit ica di volumi ne abb i amo 
seguito un ' a l t r a occasionale e residuale: 
quando , cioè, il p rodot to non andava 
bene, non serviva o si verificava un ec­
cesso di produzione da smal t i re , ricorre­
v a m o a t t raverso nostri s istemi al l 'esporta­
zione. Si t ra t tava , dunque , di una polit ica 
essenzia lmente di collocazione di volumi 
aggiuntivi e residual i . Ciò provocava 
spesso ro t ture di prezzi con un danno in 
termini di confli t tualità sui mercat i inter­
nazional i e sca rsamente s t ru t tura t i . So­
s tanzia lmente , ci r ivolgevamo ai commer­
cianti p iut tosto che agli uti l izzatori finali 
del prodot to . La nostra politica, in pra­
tica, e ra cara t te r izza ta da fatti episodici 
di business e di t ipo s t ru t tura le . 

Con il p iano di r i s t ru t turaz ione di al­
lora a t t u a m m o un r ip iegamento su noi 
stessi, sia perché q u a n d o è t empo di tem­
pesta - diceva qua lcuno - « ogni per tugio 
è por to » ed il nost ro rifugio pr incipale 
era il merca to nazionale, sia perché non 
ritenevamo che il m o m e n t o fosse ada t to 
ad opera re una t rasformazione verso un 
s is tema di internazional izzazione, in 
quan to l 'az ienda a t t raversava ri levanti 
p roblemi . 

In occasione del nuovo ciclo di pianifi­
cazione ci s t i amo ponendo la d o m a n d a di 
come opera re sul merca to internazionale, 
al quale è indir izzato p u r sempre il 25 
per cento del nos t ro volume di affari, 
ma lg rado le poli t iche recessive che ave­
v a m o adot ta to . 

Dunque, come p r i m a premessa ad una 
polit ica di internazional izzazione del no­
s t ro s is tema, è necessario porre at ten­
zione a ciò che noi c h i a m i a m o « la deriva 
del business », che nei paesi industr ial iz­
zati si sposta dai s is temi gravi tant i a 
nord della produzione verso quelli mag­
giormente or ienta t i a sud. Ciò significa, 
però, che è necessario eserci tare il con-
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t rai lo sulle at t ivi tà che si compiono a 
monte, laddove si svolgono. Si pone,, 
quindi , il p rob lema di coprire tu t ta la 
g a m m a produt t iva perché, nei processi di 
internazionalizzazione, occorre rivolgersi 
non esclusivamente a mercat i e paesi di 
t ipo avanzato . 

È necessario osservare che l ' internazio­
nalizzazione si compie innanzi tu t to in 
casa propr ia . Per collocarsi a livello inter­
nazionale, infatti, occorre essere efficienti, 
da to che risolvere il p rob lema dei costi è 
ancora fondamentale; peral t ro , è altret­
tanto impor tan te risolvere quello delle 
s t rut ture , che possono anche essere at t ive 
nei confronti dell 'estero, m a che devono 
comunque formarsi in casa ed avvalersi 
di impor tant i raccordi con la madrepa­
tria. Inoltre, la « s t ru t tura l i tà » del mer­
cato nazionale facilita la presenza s t rut tu­
rale su quello internazionale . Ciò accade 
p r ima di tu t to perché, se riusciamo ad 
agire va l idamente sul merca to nazionale, 
d isponiamo di maggiori energie da river­
sare su quello esterno, e in secondo luogo 
perché si verifica un 'az ione retroat t iva, 
nel senso che, se sub iamo azioni di di­
s turbo sul nostro mercato , m a s iamo at­
tivi sugli altri , poss iamo difenderci mol to 
meglio, da to che non esistono più le bar­
riere doganali . 

È necessario inoltre considerare che la 
nostra azione di internazionalizzazione 
non può essere gestita sol tanto dall 'a­
zienda, m a deve essere accompagna ta dal 
sistema-paese, non solo per ragioni di 
supporto finanziario, m a anche pe r pro­
blemi connessi alle scelte poli t iche riguar­
dant i le direzioni che il paese intende 
privilegiare. Nella scelta dei sistemi-paese 
s iamo in * un certo senso condizionati 
dalla nostra collocazione a l l ' in terno della 
Comunità economica europea, che diventa 
il nostro merca to domestico, da t a la to­
tale l iberalizzazione della circolazione dei 
progetti . Pertanto, dobb iamo divenire for­
nitori di clienti europei come lo s iamo di 
quelli i taliani, anche se, magar i , in mi­
sura minore di quan to avviene in I tal ia o 
anche di quan to il nostro omologo fran­
cese, tedesco o inglese fornisce al propr io 
cliente. Si t ra t terebbe di essere il terzo, il 

qua r to o il qu in to fornitore, riuscendo nel 
con tempo ad ass icurare al cliente europeo 
un servizio di buon livello. 

È inoltre necessario r iequi l ibrare le 
des t ina i ioni finali dei nostri prodotti , , che 
non devono rivolgersi solo verso il com­
mercio o la g rande esportazione. Per 
esempio, non poss iamo essere assenti nel 
c a m p o delle automobi l i non i ta l iane: una 
presenza nei settori automobil is t ic i tede­
sco o francese sa rebbe e s t r emamente im­
por tan te , anche pe r gli effetti di r i cadu ta 
delle nos t re qualificazioni di prodot t i su­
gli uti l izzatori i tal iani . 

Un a l t ro merca to pr ior i ta r io come 
quello della CEE è costi tui to da l l ' a rea del 
Medi ter raneo, un merca to che, in u n 
cer to qual modo, si sovrappone a quello 
della Comuni tà economica europea, poi­
ché Italia, Francia e Spagna agiscono an­
che in tale a rea : comunque , poiché vi 
sono present i molt i al tr i paesi , occorre 
cercare di s t ru t tu ra re anche tale pre­
senza, magar i co l laborando con gli al tr i 
paesi medi te r rane i europei . 

Desidero, a questo punto , accennare 
agli s t rument i della « s t ru t tu ra l i t à » della 
presenza internazionale . Non bisogna te­
nere presente sol tanto il merca to , quindi 
il commerc io pe r il commerc io , m a an­
che, e sopra t tu t to , il settore finanziario. 
Poiché ci t rov iamo in u n a si tuazione di 
sostanziale equi l ibr io t ra a t t ivi tà e passi­
vità, poss iamo avvalerci di una compen­
sazione di cara t te re va lu tar io sul merca to 
internazionale , poiché la bi lancia com­
mercia le e quella va lu tar ia possono com­
pensars i : in questo modo, si risente meno 
dell'effetto delle oscillazioni dei cambi . Il 
set tore finanziario va considerato pe r le 
oppor tun i tà che offre anche riguardo ad 
una* retroazione sul merca to nazionale . 

Fornire u n suppor to al business inter­
nazionale ed equi l ibrars i significa essere 
in g rado di recepire oppor tun i tà finanzia­
rie sul merca to nazionale e quindi ripor­
ta re anche la finanza in ternazionale ad 
investire presso di noi. Negli u l t imi 
tempi , ci g iungono notevoli sollecitazioni 
dal merca to f inanziario in ternazionale , 
non solo europeo, m a anche mondia le , e 
in par t icolare giapponese, con tu t te le im-



334 COMMISSIONE PARLAMENTARE PER LA RICONVERSIONE INDUSTRIALE 

plicazioni che si possono verificare sul 
p iano delle poli t iche industr ia l i ed econo­
miche in generale . 

Altri due s t rument i fondamental i sono 
la logistica e il trading. Per quan to ri­
guarda la logistica dobb iamo r iapprézzare 
la nostra par tecipazione di re t ta e indi­
ret ta al la S idermar ; inoltre, dobb iamo 
aprire , in perfetto accordo con la stessa 
Sidermar , anche ad altr i , poiché l 'aspetto 
logistico diviene de te rminan te nel mo­
men to in cui i semiprodot t i e quelli finali 
sono informati a logiche internazional i , 
cioè prevedendo possibil i tà di compensa­
zioni t ra i paesi , incluso o escluso il no­
stro. Può verificarsi, infatti, anche u n in­
te rscambio di prodot t i di nos t ra compe­
tenza t ra due paesi terzi, al qua le la no­
stra azienda può essere interessata. 

Dobbiamo rafforzarci anche nel c a m p o 
del trading, sia perché lo richiedono le 
logiche internazionali , sia perché non pos­
s iamo correre il rischio che eventuali ca­
renze del nostro merca to ci conducano ad 
abbat t iment i di prezzi . Una diffusione 
nelle varie component i del trading inter­
nazionale ci consent i rebbe di offrire sem­
pre una possibili tà di fuga ai nostr i 
prezzi, senza più r i t rovarci a combat te re 
con il p rob lema dei col locamenti resi­
duali a basso prezzo. 

L'al tro s t rumento è rappresen ta to 
dalla produzione. Se è vero che ci ricollo­
ch iamo « a valle », dobb iamo fare altret­
tan to « a monte », laddove si p roduce . Se 
vogliamo essere s t ru t tura l i su alcuni mer­
cati, dobb iamo en t ra re in sistemi produt ­
tivi esistenti a t t raverso par tecipazioni , ;o-
int ventures e acquisizioni, in quan to non 
è consenti to al l ' intero s is tema dell 'acciaio 
creare nuove capaci tà produt t ive . È dun­
que necessaria una polit ica di avvicina­
mento a t t raverso forme di par tec ipazione 
con i sistemi produt t iv i esistenti , sia nei 
paesi industr ial izzat i s ia in quelli in via 
di sviluppo. 

Uno degli e lementi p iù impor tan t i per 
par tec ipare al processo di internazionaliz-
.zazione è costi tuito dal la tecnologia. Nei 
prossimi venti ann i il s is tema di p rodu­
zione dell 'acciaio si evolverà s icuramente . 

At tualmente il ferro viene t rasformato in 
ghisa, da l l a . qua le si o t t iene l 'acciaio. Il 
processo è sempre lo stesso da mol t iss imo 
tehipo e de te rmina invest imenti e u n a 
manutenz ione mol to costosa. Per tanto in 
tu t to il m o n d o ci si s ta d i r igendo verso 
sistemi di modifica dell 'altoforno, pe r 
esempio a t t raverso insufflazioni di car­
boni anziché di coke. Chi vive nelle re­
gioni s iderurgiche sa qual i inconvenienti 
de te rmin i l 'uso del coke e quale p rob lema 
rappresent i l 'anziani tà delle cosiddette co­
kerie. Ma, sopra t tu t to , si s ta cercando di 
a r r ivare al la r iduzione diret ta , evi tando, 
cioè, il passaggio a t t raverso la ghisa. 
Date le ingenti quan t i t à di capitale , a 
questo t ipo di fenomeni non si può essere 
es t ranei , né au tonomi od autarchic i . La 
ricerca dell ' internazional izzazione della 
tecnologia appare , quindi , come u n ele­
men to di fondamenta le impor tanza , non 
solo nella produzione dell 'acciaio, m a an­
che nella laminazione . Ormai , i processi a 
b r a m m e sottili sono alle porte , e non pos­
s iamo permet te rc i il lusso di essere estra­
nei ad essi. Per tale mot ivo ci s t i amo 
muovendo in man ie r a au tonoma, m a ri­
tengo che, sos tanzia lmente , sia necessario 
dividere con al tr i partner di paesi tecnolo­
g icamente evoluti i rischi e le risorse fi­
nanziar ie ed u m a n e necessarie. 

In passato , a l l 'assenza di par tec ipa­
zione e di a u t o n o m o svi luppo della tecno­
logia si sopperiva t r ami t e l ' introduzione 
del s i s tema delle licenze; ques t 'u l t imo al 
m o m e n t o s ta pe r essere supera to , in 
quan to p iù ci si in ternazional izza e più 
risulta difficile assegnare licenze, poiché 
si pr iva di fette di merca to chi ha la 
propr ie tà della tecnologia. Dunque, di­
viene e s t r emamen te impor t an te par teci­
pa re ai processi di evoluzione della tecno­
logia, anche perché essa, al par i dei mer­
cati , risulta semplice e pe rmeabi le e re­
s ta rne estranei r enderebbe s empre più 
difficile raggiungere sviluppi tecnologici 
autarchic i , nel la speranza che s iano poi 
compensabi l i a t t r averso il s is tema delle 
licenze. 

Desidero accennare , infine, ad u n pro­
b l e m a a mio avviso e s t r e m a m e n t e serio -
u n p rob lema che in t ravedo oggi, poiché, 



SEDUTA DI GIOVEDÌ 13 LUGUO 1989 335 

mano a m a n o che certe si tuazioni con­
giuntural i si evolvono, è possibile dare 
maggiore sviluppo alla propr ia immagina­
zione - cioè quello delle alleanze. Ho già 
avuto modo di dire che l 'al leanza non 
può essere considerata soltanto una scelta 
dell 'azienda, in quan to ques t 'u l t ima può 
l imitarsi a proporla . Nel settore siderur­
gico abb iamo la fortuna di non essere 
al l 'u l t imo posto, perché, in Europa, dopo 
la Usinor Sacilor, che produce 16 milioni 
di tonnellate di acciaio, la nostra produ­
zione di 11-12 milioni di tonnellate di 
acciaio (di cui 8-9 milioni* di laminat i 
piani) ci pone al secondo posto, cioè t ra 
la British Steel e la Thyssen. Ma anche 
rispetto alla produzione mondiale , dove il 
p r imo posto è occupato dalla Nippon 
Steel, che produce 25 milioni di tonnel­
late di acciaio (pari al livello dei consumi 
del nostro paese), gli altri t re colossi 
giapponesi h a n n o una produzione analoga 
alla nostra. 

Dunque, anche noi poss iamo conside­
rarci t ra i più grandi produt tor i di ac­
ciaio nel mondo. Questa posizione ci pone 
di fronte ad un d i l emma comune a tutt i i 
settori industrial i , e che, in par te , il si­
s tema ha risolto muovendosi a volte in 
una direzione, a volte in un 'a l t ra : un 'Eu-
ropa-mercato, che divenga anche l 'Europa 
dei produt tor i ; oppure , un 'Europa-mer­
cato in cui, però, i produt tor i si rivolgano 
verso il s is tema globale che risulti più 
conveniente. All ' interno del l 'Europa e del 
resto del s is tema la produzione di acciaio 
del nostro paese è tale da porci al centro 
di un immaginar io n u m e r o ot to i cui 
estremi risultano occupati dal s is tema eu­
ropeo e da quello medi ter raneo. 

Personalmente, ritengo che il s is tema 
medi ter raneo possa considerarsi alla 
stessa s t regua di quello europeo, sia per­
ché il sud del l 'Europa si appres ta a dive­
nire Comunità economica europea, sia 
perché i mercat i della Turchia , dell'Alge­
ria, del Marocco e della Tunisia ci ap­
paiono interessantissimi, al par i di quelli 
francesi, spagnoli , portoghesi e tedeschi. 
Quindi, se l 'Italia è al cent ro di quel l ' im­
maginar io numero otto, la tendenza gene­
rale dovrebbe essere quella di muoversi 

verso u n ' E u r o p a cara t te r izza ta dal la no­
s t ra stessa si tuazione, m a nella recente 
s tor ia non sempre si è verificato che la 
razional i tà economica e produt t iva abb ia 
prevalso r ispet to a p rob lemi di n a t u r a 
poli t ica p di a l t ro genere. Dunque, per 
quan to ci r iguarda , non poss iamo non 
guardare , nel c a m p o della produzione 
dell 'acciaio, al resto del mondo , cioè al 
Giappone. Ma le condizioni che si pon­
gono per un 'a l leanza con questo paese 
sono fortissime: nel m o m e n t o in cui l 'Ita­
lia si alleasse con il s i s tema giapponese 
ne r icaverebbe grandi vantaggi di tecno­
logia, di modern i t à di visione organizza­
tiva e di presenza s t ru t tu ra le sui merca t i , 
ma , con temporaneamente , si a t t i re rebbe 
l ' inimicizia del res to de l l 'Europa . Per­
tanto , l 'accordo con il Giappone risulte­
rebbe condizionato da un e lemento essen­
ziale, vale a dire dal la forza polit ica del­
l 'accordo stesso. Un accordo con l 'Europa 
sarebbe, forse, tecnologicamente meno 
avanzato , meno s t ru t tura to , e forse anche 
più conflit tuale (lo d imos t rano i litigi con 
la Francia e la Germania) , m a sicura­
mente più affine ed insistente su un mer­
ca to divenuto, o rmai , « domest ico ». 

VINCENZO RUSSO. Ingegner Gambar -
della, sono lieto che lei abb ia voluto fe­
steggiare il suo « compleanno siderur­
gico » con la nos t ra Commissione, e ri­
tengo che ciò possa considerarsi non solo 
u n privilegio per noi, m a anche un mo­
tivo di soddisfazione pe r lei. Ciò pre­
messo, desidero innanzi tu t to r ingraziar la 
pe r l ' i l lustrazione pun tua le ed ar t icola ta 
che ha testé svolto. 

Nella sua a t tua le connotazione, la si­
derurg ia i ta l iana nasce - se la m e m o r i a 
non mi t radisce — t ra gli anni c inquan ta 
e gli anni sessanta, con la creazione di 
g rand i centr i integrat i e costieri . 

Se ad u n esame affrettato il p i ano 
Senigall ia, con le sue successive integra­
zioni, poteva appar i r e come un t ipico 
proget to finalizzato ad affrontare i cre­
scenti fabbisogni di acciaio del paese, e 
qu indi cara t te r izza to da u n a prevalente 
ot t ica nazionale, in real tà , s in da allora, 
la real izzazione della g rande s iderurgia 
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i tal iana aveva in sé spiccate connotazioni 
internazionali . Non sono poche le rasso­
miglianze con l 'ENI, che per rispondere 
alle esigenze de l l ' approvvigionamento 
energetico i tal iano dovette immedia ta ­
mente impegnars i , in quegli stessi ann i , 
nella ricerca di fonti energetiche in tu t t i i 
paesi del mondo . Anche la s iderurgia , 
da ta la pra t ica inesistenza di g iac iment i 
di ferro e di carbone nel paese, dovet te 
immedia tamente porsi il p rob lema degli 
approvvigionament i internazionali , p ro­
b lema che da al lora è sempre stato ri­
solto, in modo p iù che soddisfacente, 
dalle condizioni sempre variabil i del mer­
cato del minera le di ferro e del ca rbone 
metal lurgico. 

Pur con tut te le note vicende del la 
Finsider, la fìtta rete di rappor t i in terna­
zionali, che comprende le miniere , le fun­
zioni di logistica mar i t t ima e terrestre e 
gli stoccaggi, è s ta ta gestita dal la s iderur­
gia a par tecipazione s tatale - e lemento 
centrale di tu t ta la s iderurgia nazionale -
con efficienza e sicurezza ed a costi con­
frontabili con la concorrenza internazio­
nale (almeno così risulta dai dat i s tat i­
stici che ho avuto modo di consul tare in 
queste ore). Le conoscenze tecniche acqui­
site hanno costi tuito a loro volta ma te r i a 
di scambio internazionale, dando origine 
alla maggiore società i ta l iana di impiant i ­
stica industr iale, l ' I ta l impiant i - già con­
trol lata dal la Finsider - che ha o t tenuto i 
suoi maggiori successi con la realizza­
zione di grandi impiant i siderurgici all 'e­
stero. Tali successi t rovano un significa­
tivo riscontro nel g rande complesso indu­
striale di Voljski, che a b b i a m o avuto il 
privilegio di visitare qualche giorno fa. 

Ferme res tando le ovvie proiezioni in­
ternazional i di una grande società come 
TILVA, che acquis ta mater ie p r ime e 
vende prodot t i in tu t to il mondo , rimane 
aper to il p rob lema della crescente pre­
senza dire t ta sul merca to della società 
nel l ' ambi to di un g ruppo che, come TIRI, 
si inserisce in prospett ive internazional i 
sempre più ampie . 

È evidente che il risanamento econo­
mico in corso, agevolato s icuramente 
dal la positiva intonazione del merca to , 

m a sempre a n i m a t o e arr icchi to dal l ' im­
pegno di tut t i i dir igenti dell'ILVA, non 
può r imanere fine a se stesso; la società -
come è s ta to sot tol ineato anche dall ' inge-
gn'er Gambarde l l a - deve definire e at­
tuare r innovate strategie di sviluppo, 
senza le qual i si t roverebbe imprepa ra t a 
ad affrontare ogni nuova e facilmente 
prevedibi le flessione del merca to . 

Ri tengo che l'ILVA debba c imentars i 
in proget t i di re industr ia l izzazione (e mi 
s embra che i dir igenti della società non 
lo abb iano escluso) a largo raggio, in 
grandi aree ed in d imensione industr ia le . 
Inoltre l'ILVA ha imboccato una direzione 
s icuramente posit iva ed internazional­
men te val ida avviando la ricerca con il 
Centro sv i luppo mater ia l i ed operando 
nei settori delle innovazioni di mater ia l i 
analoghi al l 'acciaio - come il t i tanio -
che presen tano vaste prospet t ive di svi­
luppo, a cui l ' ingegner Gambarde l l a non 
ha r i tenuto oppor tuno accennare , m a che 
rientrano nella tendenza, tecnologica­
men te nuova, considerata centrale per gli 
interessi del l 'azienda che egli ammin i s t r a . 

E n t r a m b i gli esempi presentano imme­
diat i risvolti internazional i . Il successo 
dell ' iniziat iva del t i tanio a Terni de termi­
nerà l ' inser imento dell'ILVA in posizione 
autorevole nei merca t i internazional i 
della spugna di t i tanio e dei semilavorat i . 
Ricordo che si t r a t t a di mater ia l i che 
h a n n o raggiunto la quotazione di 15 dol­
lari per ch i logrammo, se le mie informa­
zioni sono esat te . Diverso è ovviamente il 
caso dell 'acciaio, che viene venduto in­
torno alle 600-700 lire al ch i logrammo 
(l ' ingegner Gambarde l l a diceva dalle 500 
alle mil le lire). 

Non d iment ich iamo, inoltre, che la 
produzione di t i tanio metal l ico assumerà 
grandi dimensioni e quindi il successo 
dell ' iniziat iva dell'ILVA, grazie anche al 
nuovo processo adot ta to , por rà la società 
a l l ' avanguard ia r ispet to alle al tre aziende 
comuni ta r ie , obiett ivo che ci augu r i amo 
di raggiungere e per il quale s i amo inten­
zionati ad impegnarc i . 

Per quan to r igua rda il set tore della 
ricerca, r i tengo che l 'assidua at t ivi tà del­
l'ILVA presso il Centro svi luppo mater ia l i 
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possa condurre in tempi ragionevoli alla 
messa a pun to di nuovi impieghi per il 
mater ia le t radizionale, di nuovi processi 
ed infine di nuovi mater ia l i , al fine di 
consentire al g ruppo di riacquistare u n a 
posizione di leadership che a t tua lmente , 
se non è s tata perduta , risulta comunque 
compromessa . 

Per tali ragioni obiettive, de te rmina te 
dal l 'approssimarsi delle scadenze europee, 
occorre u n deciso impegno del nuovo ma-
nagement dell 'Uva, che deve t radurs i in 
una crescente rapidi tà decisionale, in una 
maggiore aper tu ra alla col laborazione sia 
con al t re società i tal iane sia con quelle 
s traniere e, in un certo senso, in un sal to 
« psicologico » che veda i dirigenti del 
gruppo affrontare le difficili sfide senza 
cedere alla sfiducia in se stessi - che 
poss iamo escludere in base al tono com­
plessivo che ha accompagna to la rela­
zione dell ' ingegner Gambarde l la - e senza 
adagiarsi su sterili e momen tanee soddi­
sfazioni. 

Se l'Uva saprà affrontare i temi della 
concorrenza e dell ' innovazione, che costi­
tuiscono le premesse ad un serio impegno 
di internazionalizzazione - sono d 'accordo 
con l ' ingegner Gambarde l la sul l ' impor­
tanza del Medi terraneo come pun to di 
riferimento anche in r appor to alla sca­
denza del 1992 - p robab i lmente nei pros­
simi anni la s iderurgia i tal iana, da fat­
tore di freno allo svi luppo e da pozzo 
senza fondo per le risorse finanziarie ed 
umane , tornerà ad essere un e lemento 
propulsore di notevole impor tanza . 

Ci augur i amo tut to ciò e cont iamo su 
un momen to magico della s iderurgia 
mondiale che consenta finalmente, dopo 
quasi 15 anni di vita g r a m a (ricordo a 
tale proposi to la legge vara ta nel 1981, 
quando fu necessario sollecitare un pre­
stito obbligazionario che appar iva di dif­
ficile comprensione per alcuni , m a che 
successivamente venne compreso) , di 
guardare al futuro con minore pessimi­
smo e di augura re a noi ed a lei, inge­
gner Gambardel la , quel successo che per­
met ta al Mezzogiorno ed al s is tema-paese 
di uscire dal la condizione a m a r a che 
spesso la Comunità economica europea ha 

riservato all ' I tal ia, come se a l t re nazioni 
non si s iano t rovate nelle stesse nostre 
s i tuazioni : nel 1988 a b b i a m o visto i c imi­
teri s iderurgici della Gran Bre tagna e 
della Francia e non d imos t ravano certo 
condizioni migliori delle nostre . 

ENZO POLIDORI. D O a t to al l ' ingegner 
Gambarde l l a di aver in t rodot to in te rmini 
adegua t i i temi del nos t ro d iba t t i to ed 
aver oppor tunamen te sottol ineato la via 
a t t raverso la quale si è pervenut i ai 
nuovi processi che si p resen tano al l 'a t ten­
zione dell'ILVA e di noi tut t i : mi riferisco 
al l ' in ternazional izzazione ed alle modal i t à 
con le qual i la società si è predispos ta in 
quest i due anni ad affrontarla. 

Desidero rivolgere al l ' ingegner Gam­
barde l la a lcune d o m a n d e mol to precise, 
riferendomi anche al la sua esposizione. 

Sono d 'accordo sulla valutazione posi­
t iva del piano, i cui risultati sono chiara­
mente visibili sopra t tu t to nelle condizioni 
di profitto che g ius tamente venivano in 
questa sede sottol ineate. Cont inuano però 
a sussistere problemi che non considere­
rei margina l i ; mi riferisco in par t icolare 
al la necessità di non pun ta re esclusiva­
mente sulle poli t iche di volume, m a di 
gua rda re anche alle poli t iche di qual i tà e 
dei merca t i , al fine di rendere più effi­
ciente l 'azienda. 

Non dobb iamo comunque d iment icare 
che l 'Italia, in confronto agli al tr i paesi 
europei , presenta ancora uno squil ibrio 
sul p iano del merca to in terno in r appor to 
al fabbisogno di acciaio, che in pa r te 
viene soddisfatto con le importazioni ; in 
tale settore d o v r e m m o riuscire ad aumen­
ta re la produzione . Tale s i tuazione di­
pende o dal la m a n c a n z a di qual i tà della 
produzione rispetto a quella del resto del 
merca to nazionale, oppu re dal s is tema di 
a l leanze t ra i p rodut tor i nazional i . Ri­
tengo che questa sia u n a delle questioni 
d a tener presente in quanto , nel con­
fronto t ra aziende a par tec ipazione sta­
tale, forze sociali e Par lamento , essa si 
r ip ropone con t inuamente con il coinvolgi­
m e n t o della s t ampa . 

Per quan to r igua rda il cosiddet to p ro­
cesso di ristrutturazione, è vero che vi è 
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stato un forte impa t to i cui r isultat i sono 
noti, ma, nel corso della relazione, Tam­
minis t ra tore delegato dell'ILVA ha tenu to 
a precisare che esso non si è ancora con­
cluso. Si pa r la di microprocessi che ri­
guardano una diversa organizzazione pro­
dutt iva, m a devo r icordare che s o n a an­
cora in corso le r is t rut turazioni che ri­
guardano i lavoratori delle società del 
gruppo: si t ra t ta di 4.500 addet t i a Terni, 
di circa mille a Piombino e di migliaia di 
altri lavoratori che dovrebbero uscire dal 
processo produt t ivo. 

Ritengo che alcune situazioni av ranno 
un notevole effetto di sollecitazione e di 
at tenzione da par te delle forze sociali e 
delle popolazioni t ra le quali questi pro­
blemi si vengono a manifestare. Se ent ro 
il 1991 si prevedessero migliaia di pre­
pensionament i senza avere una precisa vi­
sione dell 'evoluzione complessiva del­
l'ILVA, indubbiamente si creerebbero dei 
problemi. Su tali questioni le forze sociali 
non credo siano disat tente . 

In terzo luogo l ' ingegner Gambarde l l a 
deve tener presenti le condizioni ambien­
tali che si de te rminano nelle real tà degli 
s tabi l imenti dell'ILVA. Vi deve essere, 
quindi, un 'a t tenzione ed un impegno di 
invest imento e di ricerca (con il concorso 
delle popolazioni e degli enti locali, come 
l ' ingegner Gambarde l la ha tenuto a sotto­
lineare) per agevolare la presenza e il 
consol idamento di queste realtà, evi tando 
di intervenire soltanto in moment i di dif­
ficoltà. Ritengo questo uno dei punti ' de­
cisivi. Si t rat ta , quindi , di individuare 
un ' in tesa sulla polit ica del l ' ambiente , al 
fine di garant i re anche l 'ulteriore qualifi­
cazione di queste aziende. Se tale pro­
spett iva non dovesse essere facilitata da 
un fattivo r appor to con gli ammin i s t ra ­
tori locali, la convivenza e la s tabil i tà di 
a lcune real tà d iver rebbero sempre p iù 
difficili. 

La quar t a ed u l t ima considerazione ri­
guarda il p rob lema delle joint ventures 
che, a nos t ro avviso, dovrebbero essere 
raggiunte in tempi brevi . Si t ra t ta di una 
questione che ho già posto nel corso del­
l 'audizione del pres idente dell ' IRI; è im­

por tan te va lu tare in Commissione e con 
le forze sociali qual i possano essere le 
ipotesi e le s t rade più brevi pe r fornire 
delle risposte ai p roblemi della competi t i ­
vità nell 'ot t ica del 1992. Vi è da conside­
rare , t ra l 'altro, che il set tore dell 'acciaio 
vive da t empo le p rob lemat iche del mer­
cato unico. 

LUIGI CASTAGNOLA. Le questioni che 
a b b i a m o di fronte sono numerose; forse 
p e r m a n e un p rob lema di metodo dei la­
vori della nost ra Commissione per l 'ac­
quisizione degli e lementi conoscitivi ne­
cessari alla conclusione del nos t ro lavoro. 
Signor presidente , allo s ta to dei fatti -
anche se non sono t ra i più assidui fre­
quenta tor i di tu t te le audizioni , m a ne 
leggo a t t en t amen te gli at t i - l ' impres­
sione che ne r icavo è quella di una varie­
gata geografia di parer i , giudizi e notizie 
che nei diversi campi i nostri interlocu­
tori ci forniscono - oggi in modo mol to 
autorevole sulla s iderurgia - su questioni 
mol to impor tan t i . Continua, comunque , a 
sfuggirmi la connessione t ra le questioni 
in esame ed i d i l emmi e le r isposte della 
polit ica economica e della polit ica indu­
str iale. 

Per quan to r iguarda le informazioni 
che ch ied iamo ai nostr i interlocutori , vor­
rei r i levare che in genere difficilmente 
o t t en iamo le notizie che v o r r e m m o avere. 
Mi è dispiaciuto apprendere poco fa che 
non sono ancora s ta te t rasmesse alla 
Commissione le notizie che mi ero per­
messo, signor presidente , di rivolgere pe r 
iscritto ai dir igenti dell 'Alitalia. In quel 
caso non si è t r a t t a to di u n a quest ione di 
corret tezza - o forse sol tanto di educa­
zione — m a di u n m o d o di procedere 
secondo il quale molte notizie vengono 
fornite alla Commissione in base alla di­
screzionali tà degli interlocutori . È anche 
comprensibi le che sia così. 

Sbag l i e remmo se ci facessimo ten ta re 
da una breve discussione sulla s i tuazione 
della s iderurgia, perché la migliore sede 
sarebbe invece l 'esame del p r o g r a m m a 
dell ' IRI. Signor presidente , non so 
quando esso avverrà, m a ce r t amente se lo 
potess imo sapere - non dico subito, m a 
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nei prossimi giorni o se t t imane - anch ' io 
gliene sarei grato, perché si t r a t t a di un 
problema aper to di grandiss ima impor­
tanza. 

Desidero ora rivolgere alcune domande 
all ' ingegner Gambarde l la ed ai suoi colla-
bora tori, confidando nella loro grande 
cortesia. 

Personalmente in tendo resistere alla 
tentazione di espr imere giudizi sulla si­
tuazione della s iderurgia: desidero sol­
tanto osservare che l ' incarico conferito al 
gruppo dirigente dell'ILVA è estrema­
mente difficile e che deve essere da tutt i 
sottolineato, prescindendo da posizioni di 
par te e da diversità di or ientamento , il 
coraggio con il quale il medes imo gruppo 
dirigente ha affrontato u n a mate r ia tan to 
complicata , cara t ter izzata da contraddi­
zioni derivanti dal l 'eredi tà del passato, 
anche recente. Specifiche valutazioni sul 
p r o g r a m m a dell 'IRI po t ranno poi essere 
compiute in a l t ra sede. 

Le mie domande sa ranno incentrate 
sui dati relativi alla presente si tuazione e 
sulle questioni a t t inent i a l l ' internaziona­
lizzazione. 

Innanzi tut to , a mio avviso, occorre ef­
fettuare un confronto t ra la si tuazione 
i ta l iana e quella degli al tr i paesi, per una 
verifica « in soldoni », cioè in termini 
quant i ta t ivamente definiti, delle diffe­
renze (in par t icolare dei pregi e dei difet­
ti) che dist inguono la real tà i ta l iana da 
quella estera. In proposito, vorrei che 
fosse fornita una documentazione aggior­
na ta (almeno relat iva a tu t to il 1988, an­
che se na tu ra lmente i dat i del 1989 risul­
terebbero di grande interesse) dal la quale 
ricavare una serie di tendenze manifesta­
tesi negli u l t imi c inque anni . Un p r imo 
gruppo di dat i dovrebbe riguardare il 
rappor to t ra la produzione ed il consumo, 
per poter verificare (anche a t t raverso una 
specifica scomposizione) i relativi recenti 
andament i . 

Quando mi occupavo maggiormente 
dei problemi della siderurgia, avevo pre­
visto (non perché fossi un esperto, ma 
perché ciò risultava dai numeri ) che t ra 
il 1988 ed il 1989 si sarebbe verificata 
una tendenza all 'estinzione del saldo mer­

cant i le dei manufat t i s iderurgici per il 
nostro paese. Non so se ciò sia in effetti 
avvenuto; comunque , se esiste ancora un 
saldo positivo, ritengo che esso sia sem­
pre più collegato ad esportazioni di pro­
dotti con basso contenuto di valore ag­
giunto e che lo stesso sia sottoponibile al 
giudizio cui precedentemente accennava 
l ' ingegner Gambarde l la . Non credo, in­
fatti, che vi s iano stati migl iorament i re­
lativi, cioè che, anche ne l l ' ambi to di una 
posizione negativa, si sia verificato un in­
c remento dei prodot t i ad al to contenuto 
di valore aggiunto. Al r iguardo, sa rebbe 
uti le u n ' a m p i a documentaz ione concer­
nente il trend relat ivo agli u l t imi c inque 
anni , con riferimento sia ai singoli set­
tori , sia al loro complesso (nonché al l 'an­
d a m e n t o dei prezzi). In par t icolare , sa­
rebbe interessante una comparaz ione fra i 
dat i degli u l t imi c inque anni , effettuata 
a s sumendo par i a cento quelli relativi a 
c inque anni fa. 

Esiste, inoltre, la necessità di operare 
un confronto tra i dat i relativi alla pro­
duzione ed al consumo dell ' I tal ia e degli 
al tr i paesi della CEE. Se non er ro (ne 
chiedo conferma ai nostri interlocutori) , 
nel 1988 l ' incidenza della produzione na­
zionale sul consumo i ta l iano dei coils è 
d iminu i ta in te rmini percentual i ; il presi­
dente dell'ILVA duran te una discussione 
affermò che avrebbe fornito i dat i per 
d imos t ra re che la suddet ta incidenza era 
sempre s ta ta intorno allo 0,75 per cento, 
men t re personalmente sostenevo che essa 
era in torno allo 0,9 pe r cento in Italia e 
super iore all'1-1,1 per cento in altr i paesi 
(in par t icolare in Germania) . 

In definitiva, r ipeto, sarebbe innanzi­
tu t to in teressante per noi ricevere dat i 
relativi agli u l t imi c inque anni tali da 
consentire una serie di confronti t ra l 'Ita­
lia e gli altri paesi . 

Un 'a l t ra quest ione cui desidero accen­
na re è quella relat iva al modo in cui si 
sono svi luppate le al leanze societarie; 
personalmente , sono favorevole alle joint 
ventares ed alle integrazioni aziendali , 
purché esse d i a n o luogo a positivi risul­
tat i . Vorrei conoscere l 'opinione del l 'am­
minis t ra tore delegato dell'ILVA sulle 
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esperienze concrete che sono state poste 
in essere fino ad oggi (in particolare, , con 
un giudizio relativo a quelle che, a suo 
avviso, hanno effettivamente funzionato 
bene). Temo, infatti, fortemente che i ri­
sultati finora raggiunti non s iano stat i 
corrispondenti alle attese. Mi domando , 
poi (da un pun to di vista politico, m a 
ritengo che la stessa d o m a n d a possa es­
sere valida in ambi to aziendale), se sia 
possibile procedere in questo c a m p o man­
tenendo un a t teggiamento ambiguo; non 
soltanto nel caso della s iderurgia, infatti, 
ma anche in molti al tr i si incont rano no­
tevoli difficoltà quando si t ra t ta di d a r 
luogo ad alleanze par i ta r ie . Sulla mate ­
ria, a mio avviso, occorrerà compiere 
un 'a t ten ta riflessione senza lasciarsi in­
fluenzare da ideologie o posizioni di 
parte , con un ' impostaz ione favorevole alle 
alleanze ed alle integrazioni societarie, 
m a ponendo at tenzione par t icolare sulla 
verifica dei risultati da perseguire. 

Ritengo utile, dunque , conoscere più 
approfondi tamente le esperienze del-
TILVA, nonché di al tre aziende in Italia 
ed all 'estero; per esempio, non conosco 
(probabi lmente per mio difetto) casi di 
alleanze di notevoli dimensioni poste in 
essere dai giapponesi nel c ampo della si­
derurgia, ma, se esistono, vorrei che su di 
esse ci venisse riferito. 

Un 'a l t ra questione è quella relat iva al 
rappor to t ra produzione e consumo: ri­
cordo che fui sorpreso quando , molti anni 
fa, mi resi conto che nel c a m p o della 
s iderurgia i produt tor i i taliani, r ispet to a 
quelli s t ranieri , possedevano una quota 
inferiore di propr ie tà delle aziende utiliz­
zatrici. Allora r i tenni a lquan to singolare 
che in paesi f ieramente liberisti (in par t i ­
colare la Germania) vi fossero produt tor i 
proprie tar i degli uti l izzatori; scoprii, in­
vece, che all 'estero vi e rano percentual i 
di propr ie tà mol to elevate r ispet to a 
quelle esistenti in I tal ia (giudicata da al­
cuni più dirigista di a l t re nazioni). In 
proposi to ricordo che, anche parecchi 
anni fa, i dirigenti del la Finsider sostene­
vano che non si poteva proseguire in quel 
modo e che occorreva un camb iamen to . 

Gradirei dunque che venissero forniti i 
dat i sul r appor to t ra produzione e con­
sumo in I tal ia: in par t icolare , per quan to 
r iguarda l'ILVA, vorrei conoscere, in ter-
mihi percentual i , quan ta pa r te della pro­
duzione venga venduta ad aziende utiliz­
zatrici di sua propr ie tà . Proprio in rela­
zione ai p roblemi dell ' internazionalizza­
zione, ritengo uti le sapere se si sia modi­
ficata la differenza, cui accennavo, t ra l'I­
tal ia e gli al tr i paesi . Ricordo, t ra l 'altro, 
le notizie appar se di recente sui giornali 
relat ive ad un 'az ienda di Torino e ad un 
intervento francese, di cui però non ri­
tengo oppor tuno t ra t ta re ora. Vorrei inol­
tre en t ra re in possesso di qualche da to 
statist ico per quello che r iguarda le ten­
denze e sapere qual i s iano i proposi t i per 
il futuro. 

Infine, per quan to concerne più speci­
ficamente il t ema del valore aggiunto, do­
m a n d o se nei p r o g r a m m i della s iderurgia 
pubbl ica e, più in generale, di quel la ita­
l iana esso possa essere calcolato, anche in 
rappor to agli al t r i paesi , al net to non 
sol tanto della mate r ia p r ima , m a anche 
dei mater ia l i impiegat i (mi riferisco all 'u­
til izzazione di prodot t i nei quali è pre­
sente una cer ta frazione, sia pu re mode­
sta, di valore aggiunto in virtù di lavora­
zioni precedenti) . 

Mi chiedo se sia possibile e laborare 
una stat ist ica che ci consenta di va lu tare 
qual i possano essere, se non interver­
ranno correzioni, le nostre prospett ive fu­
ture . Sono impress ionato dal fatto che 
l 'Italia sia l 'unico paese (a lmeno lo era 
fino al 1987) in cui il consumo di energia 
elet tr ica per la produzione s iderurgica è 
in aumen to . Ciò vale più in generale per 
il t ema delle nostre esportazioni; l 'Italia, 
oltre ad aver inventa to un model lo espor-
tat ivo anomalo (che mi sembra dia sem­
pre più preoccupazioni a molti), dovrebbe 
d imos t ra re di aver inventa to anche qual­
cosa di diverso r ispetto agli al tr i paesi , 
r icavandone qualche beneficio. 

Occorrerebbe approfondire meglio la 
questione, in q u a n t o sarebbe utile valu­
tare il r appor to t ra l ' andamen to dei 
prezzi e dei ricavi in relazione al valore 
aggiunto. Poiché s t i amo pa r l ando di in-
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ternazionalizzazione - mi s embra che le 
valutazioni dell ' ingegner Gambardel la , su 
cui concordo, vadano in questa direzione 
- gradirei sapere qualcosa di più in or­
dine agli interventi che ver ranno effet­
tuati nei prossimi tr ienni al fine di met­
tere l 'Italia in condizione di disporre di 
frazioni maggiori di valore aggiunto in 
relazione ai prezzi che si in tendono pra t i ­
care, in modo da essere meno dipendente 
rispetto a l l ' andamento di quelli degli altri 
paesi. 

MAURO SANGUINETI. Desidero r ingra­
ziare l ' ingegner Gambarde l la per il modo 
in cui ha affrontato il t ema postogli dal la 
Commissione e per aver int rodot to alcuni 
elementi fortemente innovativi r ispet to 
alle discussioni precedenti in mate r ia di 
siderurgia. Tali elementi da un certo 
punto di vista sono interessanti e confor­
tant i , m a dal l 'a l t ro susci tano in me una 
riflessione di questa na tu ra : il p iano side­
rurgico successivo d imost ra sempre che 
quello precedente era erra to . Questa mat­
t ina l ' ingegner Gambarde l la ha fatto 
un'affermazione che, se è vera - e non ho 
dubbi che lo sia - d imost ra l 'esistenza di 
prospett ive radica lmente opposte r ispetto 
a quelle che e rano state previste per un 
settore « m a t u r o » come quello siderur­
gico. 

S t iamo pa r l ando di un compar to che 
oggi è fortemente innovativo sul p iano 
tecnologico: credo sia la p r i m a volta che 
un'affermazione del genere viene fatta in 
termini ufficiali in sede pa r l amen ta re e, 
se non erro, in passa to nei p rog rammi 
IRI si affermava che quello siderurgico 
rappresentava un settore t radizionale e 
con scarse prospett ive. Na tura lmente , le 
notizie che abb iamo appreso sono confor­
tanti e ci fanno ben sperare per il futuro; 
quindi, av remo probab i lmente un pro­
b lema in meno da affrontare, in quan to 
s iamo in presenza di un c o m p a r t o che ha 
qualche prospett iva per i prossimi anni , 
anche se non poss iamo dire pe r quan to 
t empo (infatti, la scarsa at tendibi l i tà 
delle previsioni del passa to ci consiglia di 
essere prudent i ) . Prendo a t to con soddi­
sfazione di quan to affermato; chi si oc­

cupa della questione, non essendo però 
u n esperto della mater ia , res ta perplesso 
dal fatto che si discute nel presente di 
qualcosa che è sempre diverso r ispet to al 
passa to . ' 

Per quan to riguarda le previsioni del 
p iano, esse sono s ta te ant ic ipate in ter­
min i positivi per una serie di fattori con­
t ingenti ; p r e n d i a m o a t to di ciò con soddi­
sfazione, sia in relazione al management 
che ha svolto u n certo ruolo, sia in or­
dine al la riorganizzazione, sia pe r quan to 
concerne il merca to . 

La perentor ia affermazione che quella 
dei volumi rappresen ta u n a polit ica in 
cui non si crede mi ha mol to colpito, in 
quan to ci si sarebbe attesi , così come p iù 
volte richiesto, maggiore omogenei tà t ra 
il settore s iderurgico pubbl ico ed il pr i ­
vato, t r ami te un indirizzo da pa r t e del 
Ministero delle par tecipazioni statal i (oc­
correrà verificare se sia s ta to fatto o 
meno tu t to ciò che poteva essere fatto in 
questa direzione; comunque , si vedrà, in 
q u a n t o la par t i t a in alcuni casi è ancora 
aper ta) . 

Se si vuole che u n processo di in terna­
zionalizzazione, inevitabile, sia posit ivo 
p e r il paese, lo si dovrà effettuare in 
presenza di una forte s iderurgia i ta l iana e 
sopra t tu t to con un obiett ivo di esporta­
zione e non di impor taz ione; la poli t ica 
dei volumi, come definizione, p u ò essere 
condivisa, m a nel riscontro con il mer­
cato p robab i lmen te può causare pro­
b lemi : si t r a t t a di verificare quan to 
espor t i amo e quan to impor t i amo anche in 
relazione alle nostre capaci tà produt t ive . 

Abbiamo sempre posto la quest ione 
delle un i tà produt t ive tenendo conto delle 
indicazioni della CEE, m a s app i amo an­
che che a proposi to del man t en imen to di 
a lcune uni tà produt t ive in I tal ia si sono 
scontra te opinioni diverse: qua lcuno ha 
sostenuto la necessità di avere un unico 
cent ro di produzione per i l amina t i p iani 
(Taranto) , qua lcun a l t ro la necessità di 
averne due (cont inuando a man tene re in 
funzione lo s tab i l imento di Bagnoli) . Non 
voglio apr i re questo capitolo, in quan to 
non si t ra t ta di una quest ione concer­
nen te l ' internazional izzazione del pro­
cesso, m a sol tanto r i ch iamare l 'a t tenzione 
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sul fatto che la polit ica dei volumi ha 
anche conseguenze di questa na tu ra . 
Quindi, sarebbe uti le acquisire qualche 
da to a t tuale relativo alle tendenze, alla 
luce anche di quan to accade negli al tr i 
paesi europei . 

Per quan to r iguarda il processo* di in­
ternazionalizzazione come è s tato posto, 
cioè in termini di accordi concernent i la 
produzione, non sono in grado di espri­
mere un parere , in quan to mi risulta dif­
ficile capire come s ia possibile str ingere 
un accordo r iguardante la produzione, 
ment re riesco a comprendere meglio le 
questioni relative alla r icerca tecnologica 
ed alla necessità di procedere ad investi­
menti ed a sper imentazioni . Ciò vale a 
meno che, per quan to riguarda la produ­
zione, non si pensi che il processo di 
internazionalizzazione da real izzare con 
accordi o con scambi di par tecipazioni 
azionarie non consista nel real izzare car­
telli di merca to in cui definire aree di 
influenza e quant i tà di prodot to da im­
mettere nel mercato, anche in relazione 
ad un controllo di questo t ipo. Ripeto: si 
t ra t ta solo di un ' in terpre tazione. 

Credo sia giusto porre anche il pro­
b lema della commercial izzazione nei ter­
mini dell ' internazionalizzazione, se questo 
non vuol dire rinunziare ad eserci tare un 
ruolo. Non avendo ascoltato nei p r imi 
minut i l 'esposizione dell ' ingegner Gam-
bardella , non so se l ' a rgomento sia s ta to 
affrontato. Comunque, abb i amo letto sui 
giornali di intese che l'ILVA avrebbe 
stret to od intenderebbe proporre all 'azio­
nista con riferimento a d un accordo di 
commercial izzazione con u n a società di 
trading di t ipo pr ivato . 

Da quan to a b b i a m o letto, si ricava la 
sensazione che una par tecipazione aziona­
ria di minoranza dell 'IL VA non offra suf­
ficienti garanzie al la nost ra produzione, 
sia per quan to r iguarda l'export, sia per 
quan to concerne l 'eventuale impor taz ione 
di prodot t i inerenti la produzione siderur­
gica stessa di minera l i ed eventua lmente 
di prodot t i semilavorat i ; quest i verreb­
bero poi t ra t ta t i nuovamente od immessi 
sul merca to secondo accordi che devono 
essere man tenu t i , essendo stat i assunt i 

impegn i di commercia l izzazione di u n 
certo t ipo. 

Tut to ciò è comprensibi le , tu t tavia 
(questo è il p rob lema che mi pongo) nel­
l ' ambi to di un processo di internaziona­
lizzazione bisognerebbe garan t i re la pre­
dominanza della s t ru t tu ra pubbl ica ita­
l iana in questo t ipo di accordi, evi tando 
quella posizione di suddi tanza che risulta 
dal le notizie in nostro possesso. La situa­
zione, se fosse esa t t amente in questi ter­
mini , non pot rebbe essere giudicata posi­
t ivamente . 

R imar rebbe poi da affrontare il di­
scorso relat ivo alla gestione del p iano pe r 
le impl icanze che lo stesso ha sia nel 
compar to siderurgico, sia sotto il profilo 
delle ricadute e degli effetti collaterali , 
m a l ' a rgomento non è oggetto della di­
scussione di questa mat t ina , per cui con­
cludo il mio intervento. 

CESARE DUJANY. Intervengo breve­
mente , volendo anzi tu t to espr imere il mio 
apprezzamento per il lavoro svolto dal­
l ' ingegner Gambarde l l a con una relazione 
assai interessante, cui vorrei aggiungere 
alcuni interrogativi che r i tengo oppor tuni 
per avere un quad ro più preciso della 
si tuazione. 

Vorrei anz i tu t to sapere in che modo 
in tenda l'ILVA ovviare alle condizioni 
della Comuni tà economica europea, che 
mi pare imponga al l 'az ienda oneri finan­
ziari abbas tanza elevati, forse addi r i t tu ra 
più gravosi r ispet to a quelli r iguardant i 
a l t re società. 

In secondo luogo, l ' amminis t ra to re de­
legato nella sua relazione ha fatto pre­
sente che la s iderurgia è un business pro­
fittevole, vantaggioso e utile. Mi chiedo: 
come pensa di real izzare ul teriori accordi 
con gli al tr i partner europei ? 

Rit iene inoltre che questo business ri­
guardi solo gli acciai speciali o, viceversa, 
pensa che interessi anche le al t re produ­
zioni comuni prive di valore aggiunto ? 
S e m b r a infatti che gli imprendi tor i pr i ­
vati bresciani r icavino utili abbas tanza 
cospicui dal la lavorazione di tali ma te ­
riali. 

Un ul ter iore quesi to r iguarda gli even­
tual i al tr i partner europei . In questi 
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giorni, infatti, abb i amo appreso di inizia­
tive private di acquisizione e di fusione, 
sopra t tu t to con riferimento alla Usinor-
Sacilor francese. Si t ra t ta di un 'az ienda 
pubblica che sembra abbia raggiunto ac­
cordi con le nostre società pr ivate , cer­
cando di realizzare un ' invasione del mer­
cato italiano; pu r essendo un ' az ienda ' 
pubblica, essa dà l ' impressione di muo­
versi con maggiore agilità e d inamic i tà 
rispetto all'ILVA. Mi chiedo allora quali 
siano le ragioni di tali diversità e quali 
iniziative dobb iamo assumere come or­
gano politico perché questo ente sia più 
pronto ad affrontare le si tuazioni di ca­
rat tere internazionale, che esigono mag­
giore d inamici tà e decisione. 

Infine, vorrei porre una d o m a n d a nel­
l 'ambito della micror is t ru t turazione, che, 
come è s ta to sottolineato, sembra essere 
una delle att ività di questo 1989: quale 
ruolo svolgerà la Delta Cogne di Aosta 
nei piani di svi luppo nazionale ed inter­
nazionale dell'ILVA, tenuto conto anche 
della sua posizione geografica e della sua 
par t icolare t radizione ? 

FRANCESCO MERLONI. Desidero anch ' io 
associarmi ai ringraziamenti già espressi 
dai membr i di questa Commissione all ' in­
gegner Gambarde l la per la sua relazione 
così ampia sulla si tuazione della società e 
sulle prospett ive internazionali del 
gruppo ILVA. 

Certamente, è s ta to mol to interessante 
per la Commissione rendersi conto e po­
ter valutare le evoluzioni ed i passaggi 
compiut i nei due anni - come è s ta to 
detto si concludono propr io oggi - di pre­
senza del nuovo management a l l ' interno 
dell 'azienda. 

Considero di un certo rilievo anche 
Taffermazione della necessità assoluta che 
il g ruppo aveva di operare u n a r is t rut tu­
razione definita dal l ' ingegner Gambar ­
della « a gradino »; con tale espressione 
egli intendeva evidenziare l ' impossibil i tà 
di realizzare una riconversione cont inua, 
poiché in tal caso i t empi non sarebbero 
stati adeguat i alle possibil i tà ed alle ne­
cessità del l 'az ienda stessa. 

Prendendo a t to con soddisfazione dei 
risultati raggiunt i e del r i s anamento della 
si tuazione, vorrei sapere come si conclu­
derà la vicenda della l iquidazione della 
Finsider. 

Moltfe volte si è pa r la to del l ' intervento 
che in proposi to doveva essere ed in 
pa r t e è s ta to compiu to dal l ' IRI, nonché 
dei costi, par i a 6 mi la o 5.500 mil iardi , 
di tale operazione; per tan to , anche per 
avere u n a parola definitiva sulla vicenda, 
vorrei sapere a carico di chi questa liqui­
dazione and r à a gravare . 

Un ul ter iore a rgomento che vorrei 
considerare riguarda la s i tuazione dell 'ac­
ciaio, che - è s ta to qui affermato - costi­
tuisce u n prodot to strategico per un 
paese industr ia le e manifa t tur iero come 
l 'Italia. Devo sot tol ineare come, anche in 
precedent i discussioni svoltesi in questa 
Commissione, q u a n d o tale mater ia le ve­
niva considerato un prodot to m a t u r o ri­
spet to alla necessità di r icercare tecnolo­
gie avanzate , a b b i a m o sempre sostenuto, 
anche nei moment i più bui per il settore, 
la na tu ra s trategica per il nostro paese di 
questa produzione. 

Si pone dunque , come ha coe­
ren temente affermato l ' ingegner Gambar ­
della, il p rob lema della riconversione 
verso prodot t i di più al ta qual i tà ed a 
maggiore valore aggiunto, verso acciai 
speciali , che magar i pesano di meno m a 
valgono di più. Propr io il ritardo con cui 
è s ta ta opera ta questa riconversione rap­
presenta u n a delle ragioni pr incipal i del 
m a n c a t o adeguamen to negli anni t ra­
scorsi del s is tema siderurgico i ta l iano ri­
spet to all 'evoluzione dei merca t i interna­
zionali . 

Ho appreso che il g ruppo a t tua lmente 
preferisce indirizzarsi , per quan to ri­
gua rda il col locamento della merce sul 
merca to sia i ta l iano sia estero, verso pro­
dut tor i nazionali p iu t tos to che verso 
un ' in termediazione commercia le , ele­
m e n t o che appa re di notevole impor­
tanza . Vorrei conoscere, se fosse possibile 
(non necessar iamente oggi), qual i s iano le 
quote di fa t tura to dest inate r ispett iva­
mente ai p rodut to r i ed ai commerc ian t i e 
qua le sia la previs ione r ispet to all 'evolu­
zione di tali quote nei pross imi anni . Si 
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t ra t ta di un da to significativo pe r s tabi­
lire come si collochi effettivamente il p ro­
dotto e se ques t 'u l t imo si evolva in con­
formità delle esigenze del merca to nazio­
nale ed internazionale. 

Il terzo pun to che desidero toccare con­
cerne l ' internazionalizzazione. Condivido 
la scelta di cercare di acquisire un propr io 
trading sui mercat i internazionali , pe r non 
dover sottostare ad eventual i crisi o ricatti, 
ed il tentat ivo di en t ra re anche nei sistemi 
produtt ivi esistenti. A ques t 'u l t imo propo­
sito sorgono problemi più complessi , in 
par t icolare in campo in ternazionale : ri­
tengo sia oppor tuno verificare se i s is temi 
in questione siano adot ta t i da paesi appar ­
tenenti alla Comuni tà economica europea 
- e per tan to siano in u n certo senso pro­
tetti - ovvero da nazioni es t ranee ad essa, 
perché, in questo secondo caso sarebbe 
necessario valutare la quest ione con mag­
giore cautela. 

Un ulteriore, impor tan te indirizzo con­
cerne la possibili tà di acquisire le tecno­
logie più avanzate del settore a t t raverso 
la realizzazione di joint ventures con 
aziende che dispongano di tali tecnologie. 

Gli or ientament i r ich iamat i p resup­
pongono, come logica conseguenza, la 
conclusione di al leanze t ra ULVA ed al­
tre aziende operant i a livello internazio­
nale. Ho sentito p r i m a qualcuno dei col­
leghi chiedersi perché queste joint ventu­
res non siano state realizzate già da 
t empo . Vorrei sot tol ineare che solo da 
due o tre anni le aziende i tal iane sono 
diventate appetibi l i sul merca to in terna­
zionale; in precedenza il nostro paese non 
godeva in pra t ica di credibi l i tà sul mer­
cato e non aveva la possibil i tà di conclu­
dere accordi essendo considera to pe r 
molte ragioni un paese a rischio, non affi­
dabile . Non avevamo, quindi , la possibi­
lità di t r a t t a re da par i a par i come, in­
vece, avviene a t tua lmente . 

L' ingegner Gambarde l la ha prospe t ta to 
il p rob lema di decidere se rivolgersi, in 
vista della conclusione di accordi , al 
Giappone od a l l 'Europa . Non in tendo 
espr imere giudizi di a lcun genere in que­
sto campo, m a ritengo che l 'a l leanza con 
il Giappone present i mol te difficoltà pe r 

svariat i motivi . Indubb iamen te , se si riu­
scisse a concludere accordi anche solo su 
specifici progett i relativi a de terminat i 
impiant i di al ta qual i tà , sarebbe comun­
que' un successo. 

Le maggior i possibi l i tà di valide alle­
anze od integrazioni esistono a livello eu­
ropeo e ad esse si accompagnerebbe oggi 
il vantaggio di un migl ior controllo sul 
merca to e quindi di una maggiore va­
lenza nel c a m p o commerc ia le . 

Per poter affrontare una discussione a 
livello in temaziona le in mater ia di alle­
anze finalizzate non esclusivamente a 
progett i l imitat i , mi chiedo, però, se non 
occorra anche modificare l 'assetto societa­
rio dell'ILVA, che a t tua lmente è intera­
mente di propr ie tà dell ' IRI, ossia delle 
par tecipazioni s tatal i . In passa to la Finsi-
der era u n a società quota ta in borsa; a 
seguito delle vicende intercorse, l ' intero 
capi tale è anda to pe rdu to ed è venuta 
meno anche questa forma di par tecipa­
zione azionar ia . Ritengo, per tanto , priori­
tar io che nel settore della s iderurgia si 
torni ad una vera par tecipazione statale: 
esiste indubb iamen te l 'esigenza di una 
par tec ipazione maggior i ta r ia dello Stato, 
accanto, però, a quel la di un azionar ia to 
pubbl ico che eserciti un controllo ed assi­
curi un sostegno dal pun to di vista finan­
ziario. 

Un secondo obiet t ivo da conseguire 
consiste ne l l ' aper tura al la finanza interna­
zionale, perché oggi non poss iamo più li­
mi tarc i al ristretto amb i to s tatale . Mi 
chiedo se l'ILVA sia p ron ta a t tua lmen te 
ad affrontare le p rob lemat iche richia­
ma te . 

VITO CONSOLI. L 'odierna audizione 
del l ' ingegner Gambarde l l a è s ta ta previ­
sta non al fine di procedere ad un esame 
dei p r o g r a m m i dell ' IRI e della s iderurgia, 
m a nel quadro del l ' indagine conoscitiva 
avente ad oggetto l ' internazionalizzazione 
dei merca t i . Da questo pun to di vista 
desidero rivolgere al l ' ingegner Gambar ­
della un apprezzamento non generico per 
le notizie s t imolant i che ci ha fornito in 
ord ine al t ema in esame. Aggiungo che 
mi riservo di approfondire alcuni aspet t i 
affrontati nel la p r i m a pa r t e della sua 
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esposizione - nella quale si dava conto 
dell 'esperienza degli u l t imi due anni -
nella sede propr ia in cui si affronterà 
l 'esame dei p rog rammi . 

Oggi mi interessa, invece, condurre 
una riflessione sugli aspett i maggiormente 
connessi con il t ema dell ' industr ial izza­
zione, che l ' ingegner Gambarde l l a ha pe­
ral t ro affrontato in modo corret to ed inte­
ressante nella seconda par te della sua 
esposizione, presentando anche gli orien­
tament i strategici dell'ILVA in rappor to 
non solo al l ' internazionalizzazione, m a 
anche alle modal i tà di gestione della si­
derurgia pubbl ica . 

Da questo pun to di vista, non mi è 
sfuggito un e lemento cu l tura lmente 
nuovo: non bisogna più porsi di fronte al 
p roblema della s iderurgia i ta l iana in ter­
mini di volumi, seguendo il r ag ionamento 
tradizionale in base al quale occorre es­
sere presenti nel settore perché, in caso 
contrario, si creerebbe un p rob lema di 
dipendenza della nost ra s t ru t tu ra produt­
tiva. Mi pare che il suo rag ionamento , 
ingegner Gambardel la , cambi cul tural­
mente tale approccio: occorre ragionare 
non più in termini di volumi, e quindi di 
rappor to t ra produzione e consumo, bensì 
in termini di e levamento della soglia di 
competit ività, di efficienza e quindi anche 
di innovazione. Non conta tan to la quan­
ti tà della presenza sul merca to , quan to 
piuttosto la qual i tà della presenza stessa. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
SALVATORE CROCETTA 

VITO CONSOLI. Tale approccio è risul­
ta to negativo in un paese che, dal pun to 
di vista della s t ru t tu ra industr iale , in 
questi anni ha subi to una profonda inno­
vazione, m u t a n d o da grande trasforma­
tore di mater ie p r ime in grande impor ta­
tore di lavoro incorporato. Ciò ha ridotto 
notevolmente la soglia del nost ro appa­
ra to produt t ivo e del l 'occupazione e non 
ci ha consenti to di at testarci ai punt i p iù 
alti del livello tecnologico. I dat i diffusi 
recentemente e presentat i in questa stessa 
Commissione dal minis t ro Ruggiero circa 

l ' andamen to della bi lancia commerc ia le ci 
segnalano che espor t i amo una quan t i t à di 
macch ine utensil i m a , per quan to r igua rda 
le soglie tecnologicamente più alte, s i amo 
impor ta to r i net t i . Ciò indica che il t ipo di 
ristrutturazione che a b b i a m o seguito ci h a 
condot to a impor ta re non sol tanto matèr ie 
p r ime , m a anche lavoro incorporato . Ab­
b i a m o a u m e n t a t o le esportazioni di manu­
fatti m a con u n l imite, quel lo relat ivo alla 
soglia tecnologica. 

Mi d o m a n d o se tale modifica concet­
tuale del l 'approccio alla quest ione side­
rurgica possa essere l imi ta ta a tale set­
tore o non debba piut tosto rivolgersi an­
che ad al tr i settori fondamental i della 
s t ru t tu ra produt t iva . In questo caso, « il 
gioco vale la candela » in te rmini di forza 
del nost ro a p p a r a t o industr ia le e di possi­
bi l i tà di intrecciare accordi di col labora­
zione che non devono essere sol tanto di 
t ipo aziendale, bensì complessivi . 

Ricordo che, in questo per iodo, il no­
s t ro paese subisce contestazioni dagli or­
ganismi comuni ta r i perché è quello che 
ha speso di più in te rmin i di aiuti e di 
t rasferimenti alle imprese , ad un livello 
equivalente al 5,8 per cento del p rodot to 
in te rno lordo. Le contestazioni comuni ta ­
rie non riguardano tan to il settore side­
rurgico, nel quale gli aiuti e rano consen­
titi, quan to l ' intero a p p a r a t o industr ia le , 
poiché l 'I talia è il paese che ha a t tua to i 
maggior i t rasferimenti alle imprese . Ma 
in rea l tà è anche il paese che ha o t tenuto 
i r isul ta t i minor i . Cer tamente nel l 'u l t imo 
decennio le imprese sono state capaci di 
ricavare profitti, però i risultati relativi 
a l l ' e levamento della soglia tecnologica del 
nos t ro a p p a r a t o industr ia le sono stat i ne­
gativi . 

Mi chiedo - e rivolgo la d o m a n d a al­
l ' ingegner Gambarde l l a - se non ritenga 
che a questo punto , p ropr io pa r t endo da 
un approccio cul tura le nuovo al set tore 
siderurgico, non si debba pervenire ad 
u n a poli t ica industr ia le complessiva, che 
nei fatti fino ad ora è manca t a : a b b i a m o 
bisogno di meno trasferimenti alle im­
prese e di p iù interventi sul ter reno del­
l ' ambiente e delle poli t iche del lavoro. È 
necessar ia u n a poli t ica maggiormente mi-
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ra ta , per decidere in qual i settori dob­
b iamo cercare di elevare la nos t ra pre­
senza. In caso contrar io , ci t rove remmo 
in una s t rana si tuazione perché, dopo es­
sere giunti a de te rmina te conclusioni, in 
ogni discussione settoriale ci p o r r e m m o il 
p roblema del r appor to produzione-con­
sumo. 

L'ingegner Gambarde l l a ha pa r la to di 
un settore maturo , m a ciò non è vero, 
perché il merca to subirà sempre turbo­
lenze: a t tua lmente la congiuntura è favo­
revole, m a può darsi ohe u n domani que­
sto momento sia superato . Il merca to si­
derurgico si regge se si dispone di u n a 
notevole capaci tà innovativa e di u n a 
forte efficienza, m a occorre anche perse­
guire una politica di internazional izza­
zione intesa come un gioco di a l leanze 
che par tono dal l ' approvvigionamento , 
dalle specializzazioni nelle intersecazioni 
sui settori, che considerano la verticaliz­
zazione della produzione e gli accordi nel 
c ampo della ricerca. Si è posto, infine, il 
p roblema se Tasse di tale al leanza debba 
essere europeo o giapponese. Una buona 
par te del futuro del p iano di rilancio 
della s iderurgia i ta l iana si basa sull ' indo­
vinare la risposta giusta a tale d o m a n d a . 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
BIAGIO MARZO 

VITO CONSOLI. Vi è u n al t ro pun to 
che forse dovrà essere maggiormente ap­
profondito nel corso della nost ra inda­
gine. Nel corso di una recente visita della 
Commissione indust r ia del Senato a Bru­
xelles, a b b i a m o incontra to ì commissar i 
europei Br i t tan e Bangemann , i qual i , 
p u r di r igendo la Commissione pe r la con­
correnza e il mercato , in sostanza sono 
portavoce di una linea che coincide con 
quella inglese e tedesca. La mia impres­
sione è che, a livello comuni ta r io - nono­
stante sia s ta ta r idot ta enormemente la 
por ta ta delle poli t iche di concertazione 
(che hanno incontra to punt i di crisi come 
quello della siderurgia), sia s ta ta opera ta 
una r is t ru t turazione e si facciano cadere 
nel 1992 gli u l t imi dazi e le u l t ime re­

more al l ibero merca to - sostanzialmente 
il merca to comune sia considerato da in­
glesi e tedeschi come lo zoccolo di par­
tenza per svolgere un propr io gioco di 
al leanze internazional i , in direzione del 
Giappone e degli Stat i Uniti . 

Anche a causa di ta luni ritardi e di 
p roblemi che con t inuano a sussistere, noi 
s iamo fortemente preoccupat i da questa 
ipotesi, la quale significa, sostanzial­
mente , minore integrazione di quella sup­
posta, nonché notevoli rischi per alcuni 
settori industr ia l i (come quello delle auto­
mobil i , a proposi to del quale si è aper ta 
una quest ione propr io in questi giorni). 
Mi chiedo, per tanto , se a b b i a m o la forza 
d imos t ra t a dai tedeschi e dagli inglesi, 
cioè quel la di giocare in manie ra spregiu­
dicata sul p iano delle al leanze internazio­
nal i . Se a b b i a m o questo t ipo di forza, 
poss iamo concludere accordi con il mer­
cato giapponese al di fuori di u n a visione 
comuni ta r ia . Personalmente ho qualche 
dubbio , e non perché sia cont rar io a quel 
t ipo di accordi , che, anzi , considero obbli­
gatori nel c a m p o della s iderurgia. Ri­
tengo, però, che essi s iano percorribi l i 
qua lora ci si d imostr i capaci d ' impostare 
un accordo a livello comuni tar io , in cui il 
cosiddet to merca to comune non sia una 
pu ra finzione, e qua lora si passi da u n a 
fase cara t te r izza ta da accordi concernent i 
i settori in crisi ad un ' a l t r a che preveda 
poli t iche at t ive per l ' industr ia , cioè per i 
settori che d imost r ino ancora u n a loro 
concreta prospet t iva. Su questa base il 
r appor to CEE-Giappone sarà non più t ra 
i p iù forti della Comuni tà , bensì il r ap­
por to della Comuni tà ; su questa base il 
r appor to t ra la CEE e gli Stat i Uniti non 
sarà p iù il r appor to dei più forti m a il 
r appor to di tutt i ; su questa base, anche 
le capac i tà di penetrazione nei mercat i 
dell 'est europeo, ad esempio, d iver ranno 
una quest ione della Comuni tà . 

A questo pun to occorre però doman­
dars i se il p rob lema esista rea lmente , 
perché, in caso contrar io , persona lmente 
avrei qualche dubbio . Nel c a m p o della 
s iderurgia l 'accordo con il Giappone si 
renderebbe necessario qua lo ra le d imen­
sioni del medes imo dovessero raggiungere 
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un fortissimo livello di capaci tà di inno­
vazione e di ricerca. Ma ciò compor ta un 
problema che la singola ILVA non ha la 
forza di risolvere, tant 'è che lei, ingegner 
Gambardel la , ha par la to di internaziona­
lizzazione « accompagna ta ». Gradirei , 
per tanto, che su questo t e rmine fosse 
maggiormente esplicito. 

LUCIANO FARAGUTI. Al par i di al tr i 
colleghi che mi hanno preceduto, r i tengo 
anch' io che sarà possibile ^valutare con 
disponibil i tà e maggiore at tenzione il per­
corso di a t tuazione del p iano sulla side­
rurgia nel momen to in cui affronteremo i 
problemi degli enti , nonché quelli affe­
renti a questioni di cara t te re più gene­
rale. Ritengo, altresì, che sarà quello il 
momen to più oppor tuno per a t tua re una 
valutazione generale sui problemi di poli­
tica industr iale, poiché anch ' io sono cer to 
che il settore della siderurgia, in special 
modo, abbia avuto un r i levante impat to 
sociale ed economico e che le ingenti ri­
sorse dest inate e previste r ichiedano una 
fase di approfondimento e di definizione, 
in grado di consentirci un approccio di­
retto al g rande t ema del rappor to fra la 
responsabil i tà della politica in questi set­
tori e le decisioni dei management delle 
aziende. 

Considero il ringraziamento all ' inge­
gner Gambarde l la ed ai suoi col laboratori 
non formale m a sostanziale, poiché nei 
confronti di un ' impresa che due anni fa 
versava in una si tuazione tale da far tre­
mare le vene ai polsi, oggi è s ta to possi­
bile sentire parole che denotano un nuovo 
approccio, dopo una fase in cui o era 
meglio tacere, per non essere soggetti ad 
ironia, o si rischiava di incorrere in ec­
cessi. 

Con taluni esempi, ed in manie ra cor­
retta, l ' ingegner Gambarde l la ha riportato 
alla nostra at tenzione i problemi legati 
alla produzione dell 'acciaio, quelli relativi 
alla strategia del settore, nonché alla let­
tera tura sui cosiddetti settori ma tu r i . 

Ritengo di aver compreso il discorso 
dei volumi e della qual i tà , tut tavia , se è 
vero che a Ta ran to vi è s ta to qualche 
problema - come ha ricordato il presi­

dente Lupo — vorrei sapere - e spero che 
sia pe rdona ta la mia p ragmat i ca curiosi tà 
- perché, in r appor to al processo di inter­
nazionalizzazione, per ta luni fattori non 
vi sia s'tato que l l ' avanzamento previsto. 
Dunque, qual è il livello di combat t iv i tà 
che voi sentite di avere e qual i azioni 
poli t iche esso sot t intende ? 

Da ques t 'u l t imo pun to di vista, lei, in­
gegner Gambarde l la , ha posto u n pro­
b l ema di non scarsa rilevanza, in quan to 
h a det to che se le al leanze potessero es­
sere giocate l iberamente , voi, che p r imi e 
forse unici in Europa avete avuto r ap ­
por t i con il Giappone, non sareste alieni 
dal giocare un rappor to con quel paese. A 
me sembra , però, che questo sia un pro­
b l ema politico, quindi ce rch iamo di in­
s taura re un r appor to leale, come sempre , 
pe r evi tare che un doman i qua lcuno sol­
levi dubbi sulle a t tual i scelte sostenendo 
che a l t re s trategie avrebbero o t tenuto i 
r isul tat i sperat i . 

Vi è poi la quest ione, legata per cert i 
aspet t i a fattori locali, che r igua rda le 
eventual i difficoltà nel r appor to t r a pub­
blico e pr ivato su cui vorrei qualche in­
formazione. 

PRESIDENTE. Pr ima di da re la pa­
rola all 'onorevole Pumil ia , desidero ricor­
dare , sopra t tu t to per l ' ingegner Gambar ­
della, che egli è il coordinatore del l ' inda­
gine conoscit iva sul l ' internazional izzazio­
ne del s is tema delle par tecipazioni s ta ta l i . 

CALOGERO PUMILIA. Mi associo ai rin­
graz iament i formulati in ques ta sede, m a 
innanzi tu t to in tendo sot tol ineare quan to 
il nost ro lavoro sia sempre imperfetto e 
come il cont r ibu to dei commissar i lo 
r enda perfettibile; p robab i lmen te in u n a 
p ross ima occasione p rocederemo nel la­
voro in modo più adeguato , u t i l izzando 
l 'esperienza accumula t a nel corso della 
presente indagine conoscitiva. 

Se a lcune delle osservazioni svolte dal 
collega Castagnola sono fondate e giuste, 
tu t tavia mi s embr a che l ' interesse susci­
ta to dal la relazione del l ' ingegner G a m b a r ­
della ed il suo stesso contenuto r endano 
e s t r emamen te ut i le l 'a t t ivi tà che s t i amo 
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svolgendo. Probabi lmente dovrà essere in­
tegrata e r i tengo che sia oppor tuno farlo. 
I colleghi hanno rivolto d o m a n d e - che 
hanno ampl ia to i temi presenta t i nell 'e­
sposizione dell ' ingegner Gambarde l l a ed 
altre ne aggiungerò io dopo u n a breve 
premessa. 

Mi domando, e rivolgo il quesito* an­
che alla Commissione, se non sia più op­
por tuno, per una migliore organizzazione 
dei lavori, che l ' ingegner Gambarde l l a ri­
sponda per iscritto alle questioni solle­
vate, così da poter affrontare in man ie r a 
s is tematica ed esauriente i p rob lemi . 
Sulla decisione comunque mi rimetto al la 
valutazione dei commissar i e del presi­
dente . 

Ritengo di poter affermare che u n a 
pagina della vicenda relat iva alla p rodu­
zione pubbl ica dell 'acciaio sia s ta ta 
chiusa anche - come ha ricordato l 'inge­
gner Gambarde l la - con uno sforzo ed 
una solidarietà senza precedent i dell 'opi­
nione pubbl ica i ta l iana e dei soggetti in­
teressati ( innanzi tut to i lavoratori e le or­
ganizzazioni sindacali) che in altr i t empi 
non si e rano riscontrati perché chi 
avrebbe dovuto impegnars i in tal senso 
non aveva messo in a t to con la medes ima 
serietà le azioni poste in essere oggi. 
Tutto ciò d imost ra che le iniziative ven­
gono assunte quando i tempi sono ma­
turi , m a anche che le oppor tun i tà si ma­
nifestano solo se la forza dell 'azione è 
tale da sot toporre alla valutazione dell 'o­
pinione pubbl ica e delle forze poli t iche le 
questioni nei te rmini in cui si presentano, 
senza infingimenti. 

La nost ra Commissione ha discusso 
per anni i piani dell ' IRI, t rovandosi in 
diverse circostanze, p robab i lmente con in­
genuità, m a sopra t tu t to perché non aveva 
al ternat ive prat icabi l i , a des t inare risorse 
pubbl iche di fronte ad ogni ipotesi di 
ripresa dell 'a t t ivi tà s iderurgica nel nos t ro 
paese. Genera lmente poi, ne l l ' anno suc­
cessivo, si p rendeva at to che i risultati 
previsti con lo s tanz iamento dei fondi 
non e rano stati ot tenuti , men t re si e r a 
solo de te rmina to u n a l l a rgamen to delle 
perdi te ed il pe rmanere o l 'aggravarsi di 
una si tuazione di notevole difficoltà. 

Come dicevo, si ch iude definit ivamente 
un capi tolo grazie sopra t tu t to al ruolo 
svolto da l l ' a t tua le management. dell'ILVA, 
che ha compiu to operazioni e s t r emamente 
interessanti che imped i r anno ai dirigenti 
del l 'azienda di i ncamminar s i su . percorsi 
già sper imenta t i , poiché tut t i i ponti con 
il passa to sono stati tagliat i . 

Si è già affermato in par t icolare da 
pa r te del collega Castagnola, ed io lo riba­
disco, che po t remo espr imere un giudizio 
complessivo in occasione del l 'esame dei 
p r o g r a m m i plur iennal i dell ' IRI, quando la 
conclusione della crisi di governo ci con­
sent irà di r iprendere l 'at t ività. 

Si t ra t t ava comunque di un 'occasione 
legata al prosieguo della nost ra indagine 
conoscitiva che, come i colleghi sanno, 
o rmai volge al t e rmine poiché rimangono 
solo t re o qua t t ro audizioni . 

Mantenendo la mia riflessione all ' in­
te rno del pr inc ipa le a rgomento in discus­
sione, desidero por re al l ' ingegner Gam­
bardel la a lcune d o m a n d e precise che for­
mule rò s t r inga tamente , senza commen­
tarle, per non togliere al t ro t empo ai col­
leghi che ancora devono intervenire. 

Vorrei sapere quale rappor to esista, 
nei pr incipal i paesi industr ial izzat i , t r a 
l ' importazione e l 'esportazione di acciaio 
per quan to r iguarda le quant i tà , i princi­
pal i prodot t i e le diret tr ici dell ' import-
export; in quale modo venga uti l izzato 
l 'acciaio nei vari paesi , con par t ico la re 
at tenzione al l 'eventuale preferenza pe r 
prodot t i a l ternat ivi . A ta le proposi to ri­
cordo che uno dei temi r icorrent i nel pas ­
sato per indicare che il r icorso al l 'acciaio 
era in via di e saur imento si basava pro­
pr io sulla sosti tuzione crescente di tale 
mater ia le : vorrei sapere in quale misu ra 
ciò si realizzi. 

Inoltre, des idero conoscere qual i s iano 
i rappor t i e le al leanze in a t to a l l ' in terno 
della Comuni tà economica europea e con 
i paesi extraeuropei , nonché t ra paesi eu­
ropei e produt tor i esterni alla CEE; se 
esis tano e qual i s iano le intese o le joint-
ventures in settori specifici di produzione 
e nella ricerca; qual i s iano le produzioni 
al l 'estero di aziende europee e giapponesi . 
Na tu ra lmen te tali d o m a n d e si riferiscono 
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ai principali paesi europei comprendendo 
anche l 'Italia. 

Vorrei inoltre dal l ' ingegner Gambar -
della alcune informazioni per quan to ri­
guarda più specificamente il nostro paese 
ed in par t icolare la scomposizione t ra la 
produzione dell'ILVA e quella dei privat i , 
nonché le principal i direttr ici del l ' impor­
tazione e dell 'esportazione sia dell'ILVA, 
sia delle aziende private; ancora, desidero 
conoscere quale sia lo s tato dei problemi 
tut tora apert i con la Comuni tà economica 
europea e le prevedibil i conclusioni. 

Desidero inoltre sapere se esistano ac­
cordi tra pubbl ico e pr ivato per le opera­
zioni che vengono definite sistema-Ital ia 
nel rappor to con l 'estero e qual i iniziative 
vengano assunte o dovrebbero essere in­
traprese dal Governo per favorire tali 
rapport i ; quan to si spenda per la r icerca 
in relazione anche agli altri produt tor i 
italiani e s tranieri e se esistano forme di 
accordo al l ' in terno della produzione ita­
liana t ra privat i e pubbl ico e t ra i tal iani 
e stranieri ; come si dis tr ibuisca la produ­
zione dell'ILVA tra consumi interni ed 
esportazione; cosa avvenga nel settore 
privato in tal senso. Infine, ingegner 
Gambardel la , vorrei un suo giudizio sulla 
politica industr iale del Governo e, in par­
ticolare, sulla sua capaci tà di favorire 
l ' internazionalizzazione del settore. 

ALFREDO MANTICA. Signor presidente, 
desidero non solo ringraziare l ' ingegner 
Gambardel la , m a ri levare che al di là dei 
risultati in termini economici e pa t r imo­
niali, nel corso degli ul t imi due anni ab­
b iamo assistito ad un profondo cambia­
mento di cul tura manager ia le ne l l ' ambi to 
di un 'azienda del settore delle par tecipa­
zioni statali . Tale operazione ha avuto -
e cont inuerà ad avere — dei costi anche 
di cara t tere sociale, m a ritengo questa 
l 'unica cura per affrontare la d isas t ra ta 
situazione delle aziende del settore del­
l 'acciaio. Anche se mi rendo perfetta­
mente conto del fatto che non spet terà 
certo all'ILVA affrontare il p rob lema 
della reindustr ial izzazione delle ex aree 
siderurgiche, vorrei comunque porre u n a 
domanda all ' ingegner Gambarde l la in or­

d ine alle cosiddette micror is t ru t turaz ioni . 
La r iduzione dei costi pe r u n impor to di 
circa 900 mil iardi è un ' impor t an t e opera­
zione, che avrà evidentemente anche un 
costo in te rmini sociali e di impa t to am­
bienta le . 

Anche se p robab i lmente non sarà 
l'ILVA a proseguire tale proget to, vorrei 
sapere dal l ' ingegner Gambarde l l a a che 
pun to è il p iano di re industr ia l izzazione 
del settore. 

Per quan to r iguarda i p roblemi dell ' in­
ternazional izzazione del set tore dell 'ac­
ciaio, p rendo nota del fatto che il si­
s tema-I tal ia dell 'acciaio h a subi to una 
profonda t rasformazione. Oggi l'ILVA con­
trolla il 50 per cento del merca to ita­
l iano, accanto ad u n a svi luppata impren­
di tor ia l i tà p r iva ta . Dai dat i della rela­
zione r isul ta u n a u m e n t o delle impor ta­
zioni che si accompagna ad u n fervore di 
iniziative e di al leanze t ra pr ivat i i taliani 
ed alcune società europee. 

La d o m a n d a che a mio avviso ha ca­
ra t te re p re l iminare è la seguente: e ra pre­
visto dal l 'or iginar io p iano di ristruttura­
zione dell'ILVA il m u t a m e n t o verso il 
nuovo equil ibr io a l l ' in terno del merca to 
i ta l iano ? Quanto , invece, è lasciato alla 
l ibera iniziativa ? A seconda della rispo­
sta, si pot rà verificare quan to l'ILVA sia 
in g rado di incidere nel m u t a m e n t o della 
s t ru t tu ra del s istema-Ital ia dell 'acciaio e 
quan to invece lo subisca. Se vi sono ele­
ment i di condiz ionamento , vorrei sapere 
qual i s iano i motivi che impongono al­
l'ILVA di subire questa real tà . In al t re 
parole , è indubbio che da pa r t e del si­
s t ema delle par tecipazioni statal i debba 
essere regis t rata u n a difficoltà decisio­
nale, in quan to il confronto deve necessa­
riamente avvenire con il CIPE, il CIPI, il 
Pa r l amen to ed il Governo. 

In un m o m e n t o di profondo cambia ­
mento , come quello che s t iamo vivendo, 
mi chiedo se non occorrano s t rument i p iù 
immedia t i di decisione e di intervento. 
Dico questo perché non vorrei che u n 
meccan i smo leg i t t imamente messo in 
m o t o con un obiet t ivo e s t r emamen te p re ­
ciso quale quello del recupero della p r o ­
dut t iv i tà - quindi del ritorno al profitto r -
non costi tuisse in rea l tà u n s is tema che 
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l 'azionista pubbl ico non riuscisse più a 
determinare , subendone cioè solo le con­
seguenze. 

Ciò accade perché è chiaro che il pro­
cesso di internazionalizzazione, del set tore 
e le relative scelte devono par t i re dal 
ruolo e dagli obiettivi che l 'azienda pub ­
blica ILVA si pone al l ' in terno del si­
stema-Italia. Caduto g ius tamente - lo sot­
tolineo - l 'obiettivo del volume di p rodu­
zione, ovviamente si dovranno porre al tr i 
obiettivi. A mio avviso, tale s i tuazione 
por ta alle due grandi scelte che, pera l t ro , 
in manie ra diversa, l ' ingegner Gambar -
della ha sottolineato. Po t remmo immagi ­
nare la s t ru t tu ra pubbl ica come l'ele­
mento di innovazione tecnologica, di sti­
molo, di ricerca, di c a m b i a m e n t o all ' in­
terno del sistema; evidentemente l 'obiet­
tivo dell ' internazional izzazione verrebbe 
definito dall 'acquisizione al l 'estero -
ovunque possibile - delle tecnologie ne­
cessarie a svolgere tale ruolo. 

Vorrei sapere se l'ILVA si ponga in 
questa ottica o se, invece, abbia scelto di 
restare al l ' interno di un sis tema più t ra­
dizionale, man tenendo comunque una ca­
paci tà di gestione al l ' in terno del merca to 
i taliano, oppure se si l imiti sol tanto a 
garant i re i livelli di approvvig ionamento 
necessari. In ques t 'u l t imo caso il discorso 
sarebbe profondamente diverso, in quan to 
inciderebbe nei rappor t i con i paesi euro­
pei e, in modo diverso, con quelli dell 'a­
rea medi te r ranea o in via di sviluppo. 

La d o m a n d a che pongo è la seguente: 
quale ruolo intende svolgere la pa r te pub ­
blica al l ' in terno del sistema-Ital ia e, di 
conseguenza, quale t ipo di proget to di in­
ternazionalizzazione essa persegue, fermo 
res tando che l 'obiett ivo è ce r t amente 
quello di definire le strategie ne l l ' ambi to 
del merca to nazionale ? 

PRESIDENTE. Desidero sot tol ineare 
che in quest 'aula , non cer tamente sorda e 
muta , si è discusso della crisi dell 'acciaio 
pubbl ico anche sul la base del suo Cahier 
de doléances, ingegner Gambarde l la , e dei 
dati pervenut i alla Commissione nelle set­
t imane scorse. Dobbiamo, quindi , pa r t i r e 
da queste considerazioni non pe r conclu­

dere un rag ionamento , m a per avviare 
l 'esame di una s t ra tegia che collochi la 
s iderurgia pubbl ica ad un livello competi­
tivo r ispet to a quella pr ivata e di altri 
paesi . 

k e l corso di un precedente intervento 
è s ta to r i levato che la s iderurgia i ta l iana 
è na ta negli anni c inquan ta e sessanta, in 
seguito alla creazione dei grandi centri 
integrat i costieri . Desidero r icordare -
come è s ta to sot tol ineato - che essa però 
è n a t a con u n grande l imite: il forte inde­
b i tamento . 

Quindi , vi è s ta ta una pal la di p iombo 
al piede della s iderurgia i tal iana, la quale 
ha sempre dovuto confrontarsi con un forte 
indebi tamento ; inoltre sono stati commessi 
a l cun i . errori strategici , sopra t tu t to negli 
anni se t tanta , che ancora oggi s t iamo pa­
gando, per responsabi l i tà sia dell ' IRI, sia 
del management della Finsider. Può essere 
ricordato, per esempio, il « pacchet to Co­
lombo » per il quinto centro s iderurgico e 
la scelta del Par lamento. . . 

LUIGI CASTAGNOLA. La responsabi l i tà 
in quel caso fu della maggioranza ! 

PRESIDENTE. Comunque , alcuni er­
rori di pa r t enza ancora pesano sulle no­
stre spalle. D'al tro can to la s trategia deli­
nea ta in questa sede dal l ' ingegner Gam­
bardel la ci è di conforto, in quan to ap­
pa re p iù l ineare r ispet to a quella del pas­
sato, che tan te preoccupazioni ha origi­
na to . 

Innanzi tu t to , u n da to di fatto è r ap ­
presenta to dal la fase espansiva della do­
m a n d a di merca to a livello internazio­
nale : il consumo mondia le di acciaio, in­
fatti, nel 1988, ha raggiunto un record di 
750-780 milioni di tonnellate, con un in­
c remento del 6 per cento rispetto al 1987. 
Si è verificato, per tan to , u n capovolgi­
men to della s i tuazione di crisi dell 'ac­
ciaio. Possono essere, inoltre, considerat i 
altri dat i che indicano tale t ipo di anda­
men to : nel 1988, ne l l ' ambi to della CEE, 
si è verificato un incremento del consumo 
rispetto al 1987 pa r i al 9 per cento, in 
Giappone al 7 per cento, negli Stat i Uniti 
d 'America al 12 per cento, in Italia, in-
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fine, vi è s ta to un consumo di 25,9 mi­
lioni di tonnellate, con u n incremento del 
14 per cento. Tuttavia, per quan to ri­
guarda il nost ro paese, l'offerta dei pro­
duttori nazionali , a seguito delle difficoltà 
incontrate, ha potuto seguire sol tanto 
parz ia lmente l 'evoluzione della d o m a n d a . 

Su quest 'u l t imo da to di fatto occorre 
riflettere a t ten tamente ; la maggiore 
preoccupazione deriva dal la nost ra inca­
pacità di operare compet i t ivamente sul 
mercato: le nostre importazioni , infatti, 
sono aumenta te del 40 per .cento r ispet to 
al 1985. Tale preoccupazione, che sotto­
pongo alla valutazione cri t ica dell ' inge­
gner Gambarde l la e dei m e m b r i della 
Commissione, è grave anche perché (non 
per responsabil i tà del management dell 'IL-
VA) l 'Italia sta d iventando terra di con­
quista dei produt tor i s t ranier i . Il p iano 
posto in essere dal vertice dell'ILVA, indi­
rizzato verso un r i sanamento per miglio­
rare le prestazioni degli impiant i azien­
dali, si è infatti dovuto scontrare con si­
stemi siderurgici s tranieri già at t rezzat i 
in precedenza rispetto al nostro. 

Un al t ro e lemento negativo è rappre­
sentato dal fatto che, benché la nostra 
siderugia pubbl ica abbia forti legami 
s t rut tural i ne l l ' ambi to dei paesi comuni­
tari , essa non riesce a collegarsi con i 
settori della trasformazione; di fronte ad 
iniziative carat ter izzate da forte aggressi­
vità, come quelle francesi, occorre però 
compiere, sempre nel rispetto del l ibero 
mercato, oppor tune riflessioni. Abbiamo 
assistito negli ul t imi due anni ad opera­
zioni come quelle Usinor-Riya, Usinor-
Magona-Lucchini e Alessio (la più recen­
te); l 'aggressività mos t ra ta dai francesi 
deve indurre il nostro paese ad attrez­
zarsi per r ispondere all'offensiva dell ' in­
dustr ia s iderurgica t ransa lp ina (la quale 
oggi produce utili anche perché dispone 
di una più efficace strategia rispetto alla 
nostra, sulla quale pesa ancora l 'eredità 
del passato). 

L'ILVA, in effetti, ha compiu to passi 
da gigante nel risanamento, ha effettuato 
efficaci interventi sugli s tabi l iment i , è di­
venuta più credibile a livello europeo; 
tut tavia i suoi impiant i non forniscono 

ancora buone performances, nonostante gli 
sforzi del vertice aziendale . Esiste, dun­
que, un 'a r re t ra tezza i ta l iana rispetto al la 
d inamic i tà del merca to , non dovuta alle 
carat ter is t iche soggettive del management 
siderurgico i tal iano, m a ad elementi og­
gettivi. 

Collegandomi alle osservazioni dell 'o­
norevole Faragut i , r i tengo che vada no­
tato, con r iferimento agli impiant i di Ta­
ranto , che vi è s ta ta u n a perd i ta di pro­
duzione r ispet to alle previsioni di 750 
mi la tonnellate, di cui 200 mi la dovute 
ad un incidente all 'al toforno n u m e r o cin­
que . Inoltre, nel 1988, la produzione di 
acciaio è s ta ta inferiore nel suo com­
plesso r ispet to alle previsioni di 340 mi la 
tonnellate , pe r effetto della perdi ta dei 
volumi, negli impiant i di Taranto , di 
Terni e del COGEA. 

Allo stesso tempo, si pone il p rob lema 
di Bagnoli : a mio avviso, è necessario che 
ques t 'u l t imo impian to non venga cancel­
lato dal quadro della s trategia s iderurgica 
nazionale e che si prosegua lo sforzo av­
viato in ordine ad esso nella previsione di 
u n a riorganizzazione dell'ILVA su un 
p iano più avanzato . Se in passa to non vi 
è s ta ta la possibil i tà di avviare un di­
scorso avanzato , se ne presenta ora l 'op­
por tuni tà ; a mio avviso, esso deve posse­
dere le carat ter is t iche suggerite preceden­
temente dal l ' ingegner Gambarde l l a in 
man ie r a ch ia ra e pun tua le : efficienza 
(quindi competi t ivi tà) , definizione una 
volta per tut te dei rappor t i t ra pubbl ico e 
pr ivato ed internazional izzazione. 

Il r appor to t ra pubbl ico e pr ivato nel 
c a m p o della s iderurgia deve essere defini­
t ivamente chiar i to in base ad un determi­
na to disegno strategico, che deve contem­
p la re anche i processi di internazional iz­
zazione. Per quan to riguarda tali processi, 
l ' ingegner Gambarde l l a ha posto la que­
stione in te rmini problemat ic i , d icendo 
che da una par te vi è la CEE, dal l ' a l t ra 
vi sono i g iapponesi . Da quan to posso 
capire e cons ta ta re - si t ra t ta solo di u n 
invito, ce r t amente poi le valutazioni ver­
r a n n o effettuate in un secondo m o m e n t o 
- occorre procedere ad un 'a l leanza c o n . i 
giapponesi , in quan to dispongono di know 
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hoxv, di capaci tà di innovazione e di 
mezzi in grado di offrire alla s iderurgia 
i tal iana ciò di cui essa è carente; bisogna 
tener conto che il nost ro paese nel Mer­
cato comune europeo trova un forte dua­
lismo, ment re sol tanto in Giappone può 
trovare alleati capaci di essere conrpeti-
tivi a livello comuni ta r io ed in grado di 
bloccare la notevole aggressività dei fran­
cesi. 

Si t ra t ta di considerazioni che ho rite­
nuto oppor tuno esporr?, al l ' ingegner Gam-
bardella, anche se per il g ruppo al quale 
appar tengo ha già preso la parola l 'onore­
vole Sanguinet i . Il lavoro svolto dai ver­
tici del gruppo ILVA, pu r in presenza di 
molte difficoltà, è s ta to egregio; oggi il 
gruppo è in condizioni di fare un salto di 
quali tà . La valenza positiva d imos t ra ta in 
questi mesi nella gestione e nella dire­
zione cer tamente la r i t roveremo negli in­
terventi futuri. 

Il capogruppo democrat ico cris t iano, 
onorevole Pumilia, coordinatone della no­
stra Commissione, invita l ' ingegner Gam-
bardella, se la Commissione consente, a 
rispondere per iscritto alle domande , 
piut tosto tecniche, rivolte nel l 'audizione 
odierna e a l imitarsi ad una breve repl ica 
di na tu ra politica. 

GIOVANNI GAMBARDELLA, Amministra­
tore delegato delVILVA. Sono colpito dal la 
quant i tà di stimoli e dal la conoscenza 
specifica dei problemi da par te dei com­
missari . In questo « gioco della veri tà » 
che si è ins taura to sull 'acciaio, da una 
par te , mi sento gravato da una responsa­
bilità enorme e, dal l 'a l t ra , sono convinto 
di ricevere da voi quel suppor to di ac­
compagnamen to senza il quale sarà diffi­
cile anda re avanti , specialmente in questa 
seconda fase - che il presidente Marzo ha 
così ben delineato - in cui occorrerà at t i­
vare, oltre ad un processo cont inuo di 
micror is t rut turazione, un notevole pro­
cesso di sviluppo. 

Per quan to r iguarda le molte d o m a n d e 
tecniche che sono state poste, provvede­
remo a fornirvi documentaz ione e dat i , in 
quan to è nost ra intenzione dire le cose 

come s tanno; infatti, anche se i figli de­
vono addossars i le colpe dei padr i , oc­
corre considerare che spesso essi sono fi­
gli di tant i padr i . Per cari tà , noi ci assu­
m i a m o le nostre responsabilità, , m a va 
chiar i to che se il r appor to t ra produzione 
e consumo è ai livelli a t tual i la responsa­
bil i tà è di tant i e lementi che difficilmente 
possono essere r icompost i . 

Alcune delle risposte di na tu ra politica 
pe rmet te temi di lasciarle ai politici, a 
voi, ai miei azionisti ed al Governo; ri­
tengo sol tanto di darvi un ch ia r imento 
che reputo necessario: quando dico « ac­
compagna to », in tendo dire che ad appun­
tament i di internazional izzazione o si va 
come singoli o come az ienda o come si­
s tema-paese. Occorre s tare at tent i ad arr i ­
vare a tali appun tamen t i come terr i tor io 
e non come singoli, m a si t ra t ta di un 
p rob lema che affido a voi. In qual i tà di 
manager, mi corre l 'obbligo, comunque , di 
effettuare a lcune scelte che sa ranno sol­
tan to di na tu ra industr ia le e non politica, 
anche se il fenomeno nel suo complesso 
non può interessare esclusivamente il ma­
nagement; si t ra t ta infatti di uno dei casi 
in cui il p r i m a t o della politica è evidente. 
Per tanto, non posso darvi risposte in pro­
posito. 

Il fatto che io abbia affermato che 
l 'acciaio rappresen ta un 'oppor tun i tà indu­
striale non toglie che vi s iano stati e vi 
s iano ancora notevoli problemi . Occorre 
s tare at tent i , perché non è impor tan te 
sol tanto l 'obiettivo che si vuole raggiun­
gere, m a anche il relat ivo percorso. Negli 
interventi di molt i commissar i è s tato ri­
conosciuto che l 'obiettivo di rendere l'ac­
ciaio un 'oppor tun i t à è valido, m a sarà 
necessario a tal fine che la nost ra 
azienda, il management ed il s is tema poli­
tico accet t ino i percorsi per giungere a 
questo obiett ivo, unan imemen te ricono­
sciuto come valido. Per esempio, dob­
b i a m o accet tare che nel caso della CEE 
non si par l i più di import e di export; è 
u n errore pre tendere di conoscere il rap­
por to t ra produzione e consumo per 
quan to r iguarda l 'Italia e la Francia . Ho 
impiegato mol to t empo a capire la diffe­
renza t ra i vari t ipi di importazioni , in 
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quanto per me un prodot to che ar r ivava 
dalle Alpi o dal m a r e rappresentava p u r 
sempre un ' impor taz ione; invece ciò che a 
Milano arr iva da Fos non rappresenta 
un ' impor taz ione ed ha un t ragi t to più 
semplice rispetto a ciò che proviene da 
Taranto . Si t ra t te rà pure di un fatto eie--
mentare , m a per comprender lo ho dovuto 
rompere un meccan i smo menta le . 

Ha ragione anche chi sostiene che, 
poiché l 'Europa si configura solo sul 
p iano giuridico ed in rea l tà esistono i 
singoli paesi europei , quelli" più forti pro­
fittano delle regole generali per posizio­
narsi come tali . Questo significa che sul 
p iano internazionale ed europeo necessita 
la presenza dei migliqri « figli della pa­
tria », se vogliamo andare verso l ' interna­
zionalizzazione come paesi e non come 
singoli ! 

Badate , non ha più senso par la re del 
rappor to produzione-consumo paese per 
paese ! Infatti, non esistono più le fron­
tiere e le dogane, né occorre pagare le 
tasse perché un ch i logrammo di acciaio 
proveniente dal la Francia, da l la Germania 
o dal l ' Inghil terra sia impor ta to in I tal ia. 

Un a l t ro aspet to impor tan te che ho 
compreso con difficoltà... 

LUIGI CASTAGNOLA. Tut tavia - la 
mia precisazione nasce solo dal la volontà 
di conoscere meglio il suo pensiero - sa rà 
sempre indicativo consta tare che le pro­
duzioni provenienti da Fos sono raddop­
piate in tre anni ! 

GIOVANNI GAMBARDELLA, Amministra­
tore delegato dell'ILVA. Da quel da to deri­
verà la constatazione di aver ammin i ­
s t ra to bene o male un ' indus t r ia rispetto 
ad al tre ! Quando vedo che in Europa 
esistono t remila negozi della Benetton, 
ciò significa che questa società è gestita 
meglio della Rinascente tedesca. Tut tavia , 
non possiamo fare u n discorso sul r ap ­
porto produzione-consumo. 

Il processo verso l 'Europa n o n com­
porta solo il superamento della valuta­
zione" concernente tale rappor to , poiché 
ciò significherebbe accet tare l 'obiettivo, 
ma non il percorso. Significa, invece, an­

dare verso il merca to ; ha ragione il sena­
tore Consoli q u a n d o afferma che l 'Europa 
non è ancora un 'un i tà , m a u n insieme di 
paesi forti che dominano : Br i t tan è in­
glese e/ Bangemann è tedesco. Non ci 
posso fare niente, poiché questa è la con­
seguenza del fatto che la German ia è 
forte come la Lombard ia lo era r ispet to 
alla Calabr ia . 

Nel l ' andare verso certe si tuazioni, bi­
sogna dunque tener conto del fatto che 
quei paesi gestiscono una polit ica che è 
di merca to e non, pe r così dire, di Go-
splan. Non dipende da m e se tale poli t ica 
è de te rmina ta da cri teri come l'efficienza, 
i costi, la flessibilità e via dicendo. 

Fo r tuna tamen te o s for tunatamente -
questa è u n a valutazione ideologica - la 
real tà ha u n a fantasia eccezionale. Pos­
s i amo contr ibui re a far accadere quello 
che si verificherà nel 2001, m a ogni pre­
visione sa rà e r ra ta fin q u a n d o vi s a ranno 
Bri t tan e Bangemann , i qual i si t rovano 
in quel la commiss ione per problemi loro, 
non per mia volontà; anzi, cercherei di 
impedi re tale si tuazione, se mi fosse pos­
sibile ! 

Occorre comprendere che fare l 'Eu­
ropa significa affrontare u n discorso di 
mercat i e quindi confrontarsi con persone 
che hanno u n a menta l i tà flessibile, oppor­
tunist ica e p ragmat ica , non pianificatoria, 
oppure tale solo l imi ta tamente alle idee e 
alle direzioni. 

È difficile accet tare questa real tà; an­
ch ' io ho impiegato mol to tempo per giun­
gere a tale conclusione. In proposi to, sto 
affrontando u n a discussione a l l ' in terno 
dell ' IRI, in quan to sostengo che il p i ano 
strategico non può più r iguardare quello 
che accadrà sul t ren tes imo t reno di lami­
nazione t r a dieci anni , perché Dio solo sa 
che cosa succederà nel f ra t tempo. 

Sostenevo in precedenza che bisogna 
real izzare un ' innovazione di prodot to e di 
processo; procedendo sempre p iù t imida­
mente nel m i o discorso, in quan to consa­
pevole del fatto che cer te questioni non 
mi competono (sebbene possa correre il 
rischio di avanzare u n a proposta , come è 
accaduto pe r il piano), ho. pa r la to anche 
di modificazione del m o d o di lavorare e 
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di essere azienda. Qualcuno di voi ha 
giustamente sottolineato gli aspett i p ropr i 
del mercato finanziario della decisionali tà 
e della tempestivi tà . Il signor Mer guida 
un 'azienda di Sta to (simile alle nostre 
ferrovie), che non è neppure a par tecipa­
zione statale; egli mi ha confidato di es­
sere solito informare il minis t ro solo 
dopo aver assunto una decisione. Nel con­
fronto t ra economie, così come si pa ra ­
gona il dollaro al marco , si cont rappon­
gono i livelli di decisionalità. Ciò non 
significa che io voglia t rovarmi nella 
stessa si tuazione di Mer ! Decidere in tal 
senso spetta al paese. 

Secondo il mio m o d o di vedere, inol­
tre, l 'acciaio non rappresenta più un set­
tore avulso dal s is tema finale industr ia le , 
meccanico e produt t ivo. Questo ci insegna 
il Giappone: l 'acciaio è legato a l l ' au tomo­
bile, al l 'e let t rodomestico e via dicendo, 
per cui - avete ragione - bisogna modifi­
care l 'uso di tale mater ia le a t t raverso il 
commercio; tut tavia, guai se vendessi alla 
FIAT at t raverso un commerc ian te ! In 
realtà, ci s t iamo muovendo in questa di­
rezione. Occorre compiere uno sforzo no­
tevole; su questo pun to sovente mi trovo 
impegnato in dispute; con lo stesso ono­
revole Merloni è tu t tora aper to un con­
tenzioso. Tuttavia, resta il fatto che ave­
vamo « s taccato » la funzione commer­
ciale, si par lava di produzione e di vo­
lumi. 

Non vorrei immet te re concetti al di là 
delle mie intenzioni. Se il merca to mi 
chiede un prodot to che costa poco, 
quanto maggiore è il volume realizzato, 
tanto meglio è ! Quando sostengo che non 
bisogna fare una polit ica dei volumi, in­
tendo dire che non va real izzata a tut t i i 
costi ! Si t ra t ta di concetti banal i , che 
tut tavia si impongono quando pa r l i amo 
di merca to e di l iber ismo: se p roduco in 
una quant i tà eccessiva rispetto alla do­
m a n d a del merca to sarò costret to a ven­
dere sottocosto, per cui finirò per perdere 
del denaro senza il quale non sarà più 
possibile pagare sviluppo e invest imenti . 

Dobbiamo abi tuarc i a questa logica. 
Affermava g ius tamente il pres idente che 
nel terzo e nel qua r to t r imest re i nostr i 

impiant i e rano paragonabi l i ad una Fer­
rar i accasciata, pr iva di ca rbura tore e 
con le ruote a terra; oggi questa Ferrar i 
comincia a raggiungere la quinta , la se­
s ta , a volte la terza posizione, p u r senza 
ar r ivare in pole position. Tuttavia, in as­
senza di domanda , sono costret to a fer­
mar la , poiché in caso cont rar io nel terzo 
e nel qua r to t r imest re dovrò anda re sotto 
costo, dannegg iando in tal m o d o l'a­
zienda. Occorre, quindi , r icercare sistemi 
di flessibilizzazione socialmente compat i ­
bili, tali da consent i rmi di r idur re la pro­
duzione quando la d o m a n d a flette. 

Ta ran to non deve essere considerato 
un p rob lema dell'ILVA, m a del paese, 
così come è g ius tamente accaduto per lo 
s tabi l imento di Mirafiori. Mi spiego: si 
t ra t ta di una ci t tà di 200 mi la abi tant i , 
con un bacino di raccolta della forza la­
voro di 400 mila persone; lo s tabi l imento 
oggi interessa d i re t t amente o indiret ta­
mente più di 20-22 mi la uni tà . Se molti­
plicate tale cifra pe r quat t ro , risulterà 
che l ' intera ci t tà e me tà del bacino di 
raccolta della forza lavoro svolgono la 
loro at t ivi tà a t to rno a quello stabili­
mento . Ciò non si verifica a Dusseldorf, 
che già non avrebbe soppor ta to una si­
tuazione del genere. Tuttavia, ci t roviamo 
ora di fronte ad un 'oppor tun i t à rappre­
senta ta dagli invest imenti storici fatti e 
dal la scelta di quel l 'uni tà di luogo (che 
forse in sede decisionale avrebbe potu to 
essere diversa), da ut i l izzare fino in 
fondo. In proposi to, mi trovo sempre in 
polemica con il pres idente Marzo, p u r es­
sendo egli di Ta ran to e sentendomi io 
come origini p iù legato a Bagnoli . 

L 'aggiunta o la sot t razione di quest 'ul­
t imo s tabi l imento non servirà a risolvere 
i p roblemi di Taran to , che è condanna ta 
ad anda re bene, poiché solo in tal caso la 
s iderurgia pubbl ica si po t rà permet te re 
qualche a l t ra inefficienza; viceversa, gli 
andamen t i positivi presenti al trove non 
bas terebbero a compensare n e m m e n o 
nella misura di un decimo il male procu­
ra to da Taran to . Poiché la real tà è che lo 
s tab i l imento di Ta ran to esiste e può pro­
dur re fino a 9-9,5 mil ioni di tonnel late di 
b r a m m e , il processo tendenziale dovrà es-
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sere di questo t ipo e se recherà a lcune 
conseguenze negative dovremo accet tar le 
non come u n a calamità , m a come u n 
dato positivo ed un e lemento di prestigio 
per il nostro s is tema industr iale. 

Ritengo anche - non lo dico per de­
magogia - che lo s tabi l imento di Ta ran to , 
non andrà mai bene se non sa ranno 
buone le condizioni del terr i torio che lo 
circonda. Il p rob lema non è più, dunque , 
solo industr iale . Ciò significa che un'occu­
pazione qualificata, non solo nel l ' ambi to 
dello s tabi l imento m a anche al suo 
esterno, la formazione professionale, l'in­
dotto, l ' ambiente e la sicurezza devono 
essere obiettivi p r imar i del l 'azienda. Que­
st 'u l t ima deve operare secondo logiche in­

dus t r i a l i e non perché appar t iene allo 
Stato, m a propr io in quan to - come di­
cevo - non può ot tenere risultati positivi 
se l ' a r e a in cui opera si trova in condi­
zióni di difficoltà. 

L'azienda deve farsi carico, nel quad ro 
di un processo continuativo, della crescita 
del terr i torio e non solo a t t raverso pro­
cessi di reindustr ial izzazione che pure già 
esistono ed appaiono interessant i . L'a­
zienda, però, può assumersi questo com­
pito solo se è in grado di p rodur re molta 
ricchezza perché, in caso contrar io, deve 
rivolgersi ad altr i soggetti per reperire i 
fondi necessari . In questo caso, la politica 
da seguire verrebbe decisa da chi paga, 
con il rischio che si perseguano scelte 
diverse dall ' interesse del l 'azienda e del 
terri torio. In termini espliciti, quello che 
ho esposto è il p rob lema dello stabili­
mento di Taranto , né ci nascondiamo che 
lo scorso anno l ' impianto non ha o t tenuto 
risultati positivi, quando si sono verificati 
l ' incidente e la perdi ta di vo lume che ha 
r icordato il presidente Marzo. Tut tavia 
egli non ha aggiunto che ciò è dipeso 
dalla turbolenza sociale: imponevamo allo 
s tabi l imento d i Taran to la realizzazione 
di p rogrammi ta lmente difficili che il sin­
dacato non reagiva, non chiudeva l 'alto­
forno, bloccava il t reno. Gius tamente , cia­
scuno difende i p ropr i obiettivi con le 
a rmi che gli sono consenti te, come lo 
sciopero... 

VITO CONSOLI. Qualche errore è di­
peso da u n a scarsa conoscenza del l 'am­
biente . 

GIOVANNI GAMBARDELLA, Amministra­
tore delegato dell'ILVA. Si deve ammet t e r e 
- in pr iva to l ' abb iamo fatto spesso — che 
a l l ' in terno della fabbrica si è verificato 
un cer to passaggio di potere dal s inda­
cato (che a Ta ran to eserci tava un con­
trollo maggiore di quello che, in u n rap­
por to equi l ibrato , avrebbe dovuto gestire 
rispetto alla contropar te) a l l 'azienda. Que­
sto dato , che non rappresen ta una novità, 
ha provocato turbolenze. 

Dopo tali avveniment i , nei p r imi sei 
mesi di ques t ' anno, lo s tabi l imento di Ta­
ran to ha funzionato con u n ritmo di pro­
duzione di o t to mil ioni di tonnel la te di 
acciaio, dest inate a d iventare otto milioni 
e mezzo - quasi nove - con l'effettua­
zione di invest imenti e l 'uti l izzazione di 
nuove squadre e di nuove procedure di 
manutenz ione e di esercizio. Voglio dire 
che l ' impianto è valido, ment re si t r a t t a 
di met tere a pun to il s is tema organizza­
tivo, l 'assetto della forza lavoro ed anche 
l ' intesa t ra l 'azienda e le forze sociali, 
ossia il p rob lema delle relazioni indu­
str ial i . Infatti, il degrado de l l ' impianto 
non d ipende da ragioni intr inseche, m a 
da una cat t iva manutenz ione che non può 
essere addeb i t a ta esclusivamente all 'a­
zienda od alla forza lavoro perché le 
cause possono dipendere anche da en­
t r ambe , per esempio dal m a n c a t o rag­
giungimento di un ' in tesa . Il processo è 
ancora lungo, m a è d imos t ra to che l ' im­
pian to ha u n a capaci tà produt t iva eleva­
t iss ima. 

Per quan to riguarda l ' impor tan te t ema 
delle al leanze, devo precisare che non a b ­
b i a m o intenzione di concluderle ad ogni 
costo in q u a n t o l'ILVA, per le sue d imen­
sioni, è in g rado di procedere da sola; il 
p rob lema si pone piut tos to in conse­
guenza dell 'aggressività a l t rui . I g iappo­
nesi conducono una polit ica del l 'acciaio 
appa ren temen te non aggressiva in quan to 
affermano di p rodu rne m e n o nel p ropr io 
paese, m a m i r a n o ch ia ramente a spostare 
la produzione negli Stat i Uniti e ci 
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s tanno r iuscendo. Ciò è possibile in 
quanto , grazie alla polit ica integrata,- gli 
operatori giapponesi sono giunti sul mer­
cato amer icano p re l iminarmente con le 
automobil i . È noto che le fabbriche giap­
ponesi esistenti negli Stat i Uniti produ­
cono ormai più di un mil ione e mezzo di 
vetture l 'anno. Dietro quest 'operazione 
sono interessati alla fornitura di acciaio -
preformato, prerivest i to e prevernicia to -
che deve avvenire con le modal i tà e con 
la tempest ivi tà che vengono assicurate in 
Giappone. Sotto questo profilo, poiché gli 
Stati Uniti sono un merca to libero, l 'ope­
razione più vantaggiosa per gli industr ial i 
giapponesi consiste nel l 'acquistare fabbri­
che di acciaio amer icane (com'è già avve­
nuto per l 'I l land e come avverrà per 
l'ARMCO) per t rasformarle con l ' introdu­
zione della tecnologica nipponica. 

In Inghil terra si sta verificando un fe­
nomeno analogo ad opera della Toyota 
(che p rodur rà p robabi lmente automobil i ) , 
della Nippon Steel e della Kawasaki . 
Quindi, la non aggressività del Giappone 
è solo apparente . Il compor t amen to del 
signor Mer (il povero Alessio si s tava ro­
vinando; cosa volete che sia se un 'az ienda 
che valeva 30 mil iardi , è s ta ta paga ta 
100 !) è impor tan te dal nostro pun to di 
vista, m a è irr i levante di fronte all 'ag­
gressività nipponica che a l l ' apparenza 
non si rivela. 

D'altra par te , in questo m o m e n t o non 
è possibile ignorare un paese come il 
Giappone (dove si t rovano, t ra l 'altro, le 
pr ime nove banche mondial i) , che ha rile­
vato quasi la metà del debi to pubbl ico 
amer icano e che è de te rmina to ad inse­
rirsi nel l 'economia europea. Sono con­
vinto che abbia ragione il minis t ro Rug­
giero quando afferma che si deve affron­
tare la quest ione giapponese, m a si t ra t ta 
di un prob lema che deve porsi lo S ta to e 
di cui l'ILVA, con tutte le difficoltà che 
at t raversa, non può farsi carico. 

Indubbiamente , sarebbe posit ivo riu­
scire a concludere al leanze globali, m a 
dobb iamo anche accet tare accordi setto­
riali e sulle funzioni. Condivido le affer­
mazioni dell 'onorevole Sanguinet i : sarei 
felicissimo se il nostro paese, la FIAT o 
TIRI avessero messo a pun to un s is tema 

di trading, m a ciò non è avvenuto. Nel 
mondo vi sono ot t imi trader; noi ci s iamo 
rivolti ad un giapponese, ad un nordame­
ricano di origine i ta l iana e ad un euro­
peo'. Sarei soddisfatto di r iuscire ad ac­
quis tare la maggioranza , m a dobb iamo 
cominciare a « bloccare » le minoranze 
per evi tare che lo facciano altr i , conclu­
dendo un 'a l leanza di minoranza anziché 
un accordo indust r ia le . 

Ricordo che la Duferco l ' abb iamo sot­
t ra t ta ai francesi ed ai belgi e che se 
quel l 'a l leanza non fosse s ta ta realizzata, 
a v r e m m o dovuto concluderne un 'a l t ra con 
un inter locutore diverso. A fronte di certe 
polemiche giornalist iche, sostengo sempre 
che « gat ta ci cova », m a s t iamo at tent i 
che gli interessi parzial i non prevalgano 
su quelli di cara t te re generale perché di 
ciò vi sono molti esempi nella storia 
della s iderurgia i ta l iana. Se poi ci lamen­
t i amo che Alessio passa alla Usinor Saci-
lor e che le decisioni non intervengono 
tempes t ivamente , dobb iamo soppor tare 
quello che succede. 

L'ILVA tenta di acquisire maggioranze, 
m a compat ib i lmente con i fondi di cui 
dispone, perché non ha una capaci tà illimi­
ta ta di spesa. È vero che alla s iderurgia 
sono state dest inate s o m m e considerevoli e 
che le perdi te pregresse a m m o n t a n o a 
13.500 mil iardi (cui si aggiungono gli ab­
ba t t iment i dei valori dei cespiti per por­
tarli a livelli concorrenzial i che fanno 
aumen ta r e la cifra quasi fino a 20 mi la 
miliardi) , m a da due anni lo Sta to ha 
finanziato in una cer ta misura la siderur­
gia pr ivata , non certo quella pubbl ica (in 
mate r ia in Pa r l amento non è s ta to presen­
ta to neanche un disegno di legge). 

Non n u t r i a m o prevenzioni verso deter­
minat i nomi; a b b i a m o bisogno di conclu­
dere al leanze che possono essere parzial i 
o basa te su diverse quote di par tecipa­
zione: a b b i a m o intervis tato un referente 
giapponese; si deve, però, tenere presente 
che con un partner di quel paese o si 
realizza un 'a l leanza integrale o è meglio 
evitare di concluderla . Inoltre, è necessa­
rio presentars i con una posizione di forza 
e con il sostegno di tu t to il paese, per 
non r ischiare di essere sommers i dal­
l 'onda lunga. 
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Abbiamo conta t ta to un interlocutore 
tedesco, m a abb iamo incontra to degli 
ostacoli perché in Germania esiste un 
forte dir igismo: si sostiene che l 'Italia è 
un paese pianificato e dirigistico, m a que­
ste carat ter is t iche sono molto più accen­
tuate in Germania , solo che il potere 
viene esercitato dalle banche anziché dal 
Governo. Pertanto, la Deutsche Bank è 
intervenuta per « dirigere il traffico » 
della siderurgia tedesca. 

Un al tro discorso es t remamente im­
por tante concerne la finanza. A questo 
proposito desidero precisare per chiarezza 
che il p iano che prevede un abba t t imen to 
dei costi par i a 900 mil iardi (450 dei 
quali già soppressi, ment re a l t re t tant i -
più ulteriori 300 per ogni anno residuale 
— ancora da el iminare) non compor te rà 
nuovi sacrifici occupazionali . 

Sono convinto, per quan to riguarda gli 
aspetti finanziari, che, una volta ot tenute 
queste riduzioni di costi, po t remo essere 
competit ivi , sia in condizioni di merca to 
buone sia qualora il merca to stesso do­
vesse scendere. Se effettuiamo tagli ai co­
sti per i.000-1.500 mil iardi , poss iamo an­
che accettare una drast ica r iduzione dei 
ricavi. Se ci col lochiamo su tale livello 
s iamo convinti di poter accedere ai mer­
cati finanziari, sia pe r quan to r iguarda i 
prestit i sia per quan to concerne il r icorso 

ai capi tal i di rischio. Ho letto ieri sulla 
s t ampa , con es t remo interesse, che t ra 
pochi mesi l 'Enimont sarà quota ta in 
borsa: evidentemente , l 'En imont gode 
delle condizioni necessarie per poter lo 
fare, men t re noi non ancora, avendo forse 

. alle spalle u n a storia più t ravagl ia ta . 
Però, qualora potess imo r icorrere a forme 
in termediar ie , anche a t t raverso presti t i 
obbl igazionari , s iamo convinti di poter 
ot tenere fiducia sui mercat i finanziari (se 
i processi di ristrutturazione cont inue­
ranno, come ci augur iamo) . 

Onorevoli commissar i , ho fornito solo 
alcune risposte « filosofiche », per non 
usare il t e rmine « polit iche », alle vostre 
d o m a n d e . Credo di aver d iment ica to 
molti aspett i , m a p robab i lmente l ' invio di 
memor ie scri t te maggiormente det tagl ia te 
po t rà suppl i re al l ' incompletezza delle mie 
risposte odierne. 

PRESIDENTE. Ringrazio l ' ingegner 
Gambarde l l a per essere intervenuto ai no­
stri lavori e lo saluto a nome della Com­
missione. Le risposte scri t te che ci invierà 
sa ranno s t ampa te in al legato al resoconto 
stenografico della seduta odierna . 

La seduta termina alle 14. 
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ALLEGATO. 

RAPPORTI PRODUZIONE-CONSUMO 

Vi sono ragionevoli riserve sul reale significato di tali indici 
riferiti ai singoli Stat i m e m b r i nel m o m e n t o in cui la Comuni tà 
economica europea si appres ta a d iventare ancora più « ape r t a » e 
t rasparen te in termini di merca to unico. Ecco qui di seguito l'evolu­
zione regis t ra ta nel l 'u l t imo qu inquenn io con r i fer imento alle princi­
pali tipologie di l amina t i : 

Rapporto produzione/consumo nei paesi della CEE 

Laminati piani 1984 1985 1986 1987 1988 

I tal ia 0.88 0.90 0.84 0.80 0.75 
Germania 1.27 1.27 1.21 1.31 1.26 
Francia 1.17 1.23 1.27 1.23 1.16 
Benelux 3.48 3.23 3.02 3.24 3.72 
Regno Unito 0.90 0.87 0.86 0.90 0.87 
I r landa + Danimarca 0.28 0.30 0.33 0.36 0.34 
Totale Cee a 9 1.23 1.24 1.19 1.22 1.19 
Totale Cee a 9 esclusa 
I tal ia 1.34 1.34 1.30 1.35 1.33 

I dat i confermano la nota posizione deficitaria del nos t ro paese 
nel c a m p o dei laminat i p iani , dovuta al la insufficienza dell'offerta 
r ispet to alla d o m a n d a . 

In mer i to , è significativo r icordare che, con un volume comples­
sivo di consumo pari a circa 13,4 mil ioni di tonnel la te , l ' I talia ha 
rappresen ta to nel 1988 quasi il 25 per cento del l ' in tero merca to 
comuni tar io , seconda solo alla German ia che, nello stesso anno , ne 
costi tuiva il 33 per cento. 

L 'esame del trend qu inquenna le evidenzia inoltre ne l l ' anno finale 
un lieve peggioramento della s i tuazione, comune del resto a tu t t i gli 
al tr i mercat i comuni ta r i , che si giustifica con la forte espansione 
ragis t ra ta dal la domanda , r i su l ta ta nel 1988 solo di poco inferiore al 
record storico del lontano 1973 (58 mil ioni di tonnel la te di l amina t i 
piani per il complesso dei nove paesi) . 

Fa eccezione solamente l 'area del Benelux che, come è noto, è 
fortemente or ienta ta al l 'esportazione e che, ne l l ' anno in esame, ha 
u l te r iormente rafforzato la sua posizione. 
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Considerazioni analoghe valgono anche con r i fer imento ai pro­
dotti della linea coils (coils, nas t r i e prodot t i p iani derivat i in 
equivalente l amina t i a caldo) che evidenziano nel qu inquenn io la 
seguente evoluzione: 

Rapporto della produzione coils e nastri a caldo sul consumo linea 
coils e nastri a caldo 

1984 1985 1986 1987 1988 

I tal ia 0.83 0.88 0.83 0.78 0.72 
Germania 1.31 1.33 1.25 1.36 1.32 
Francia 1.25 1.34 1.39 1.31 1.21 
Benelux 3.59 3.27 2.99 3.15 3.82 
Regno Unito 0.90 0.86 0.85 0.88 0.86 
Totale Cee a 7 (*) 1.28 1.31 1.25 1.27 1.24 
Totale Cee a 9 esclusa 
I tal ia 1.43 1.44 1.38 1.43 1.40 

(*) Irlanda e Danimarca non producono coils. 

Il forte squi l ibr io della s i tuazione i ta l iana si giustifica essenzial­
mente per la pecul iar i tà del nos t ro merca to , for temente carat ter iz­
zato dal la presenza di r i l amina tor i , di tubis t i e di commerc ian t i 
indipendent i , che sono invece pressoché inesistenti prasso gli a l t r i 
partners comuni ta r i , in q u a n t o assorbit i o control lat i f inanziaria­
mente dai produt tor i di coils. Ciò dà origine ad u n a grave anomal i a 
poiché tali categorie di opera tor i , per loro cara t ter i s t iche , t endono 
ad a l imenta re flussi speculat ivi di impor taz ioni e a differenziare 
quan to più possibile le fonti di approvvig ionamento . 

Con r ifer imento ai l amina t i lunghi , si è reg is t ra ta nel qu inquen­
nio la seguente evoluzione del r appo r to produzione/consumo: 

Laminati piani 
esclusi tubi s/s 1984 1985 1986 1987 1988 

Italia 1.16 1.13 1.10 1.08 1.07 
Germania 0.88 0.95 0.88 0.88 0.87 
Francia 1.19 1.22 1.10 1.07 0.98 
Benelux 1.53 1.53 1.40 1.38 1.24 
Regno Unito 1.16 1.26 1.26 1.26 1.19 
I r landa + Dan imarca 0.57 0.63 0.70 0.80 0.77 
Totale Cee a 9 1.10 1.13 1.07 1.07 1.03 
Totale Cee a 9 esclusa 
I tal ia 1.07 1.13 1.06 1.06 1.01 
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I dat i evidenziano per il nost ro paese un surplus della produ­
zione sul consumo che a l imenta un flusso net to di espor taz ione. Si 
deve comunque ri levare che r ispet to al 1978, anno in cui l ' indice ha 
toccato il mass imo storico di 1,42, il r appo r to produzione/consumo si 
è l en tamente m a cos tan temente r id imens iona to . 

COMMERCIO ESTERO DI LAMINATI 

Si r ipor tano di seguito a lcune considerazioni di sintesi riferite 
a l l ' andamento dei saldi de l l ' in terscambio di l amina t i con l 'estero dei 
paesi della Comuni tà negli u l t imi ann i . 

Nelle tabelle al legate viene esposto un maggiore det tagl io l imita­
t amente al biennio 1987-88. 

Italia: Saldo export/import 
000/t 

Prodotti piatti CECA Terzi Totale 

1982 - 1453 + 413 - 1040 
1983 - 1507 + 521 - 986 
1984 - 2291 + 850 - 1441 
1985 - 1904 + 1010 - 894 
1986 ' - 1999 + 425 - 1574 
1987 - 2325 + 105 - 2220 
1988 - 2717 - 169 - 2886 
1989 (6 mesi) - 1816 - 605 - 2421 

Nel c a m p o dei prodot t i p ia t t i l ' I talia evidenzia u n a s i tuazione 
deficitaria, l a rgamente imputab i le al nos t ro in te rscambio con gli 
al tr i paesi comuni ta r i , ed un surplus nei confronti dei paesi terzi . Si 
segnala in ques t ' ambi to la s i tuazione nel c a m p o dei coils che, nel 
periodo, ha regis t ra to i seguenti consunt ivi : 

Italia: Saldo export/import 
000/t 

COILS CECA Terzi Totale 

1982 
1983 
1984 
1985 
1986 
1987 
1988 
1989 (6 mesi) 

- 1099 - 179 - 1278 
- 1135 + 26 - 1109 
- 1633 + 62 - 1571 
- 1399 + 306 - 1093 
- 1332 + 174 - 1158 
- 1622 — 158 - 1780 
- 1812 — 205 - 2017 
- 1141 — 415 - 1556 
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Il quad ro p r i m a esposto per i l amina t i piani a livello nazionale 
cont ras ta ne t t amen te con quel lo che si evidenzia per gli a l t r i paesi 
comuni ta r i che, a meno del Regno Unito, deno tano u n a chiara 
eccedenza delle esportazioni complessive di l amina t i p iani r i spet to 
alle impor taz ioni . 

Comunità: Andamento saldi export-import 
000/t. 

PRODOTTI PIATTI 

GERMANIA FRANCIA BENE-LUX REGNO UNITO 

CEE 7 Terzi Totale CEE 7 Terzi Totale CEE 7 Terzi Totale CEE 7 Terzi Totale 

1982 196 3200 3396 - 1264 1710 446 4210 2173 6383 - 1094 - 34 - 1128 
1983 - 418 2957 2539 - 1126 2187 1061 4165 2170 6335 - 1059 395 - 664 
1984 94 3875 3969 - 1275 2661 1386 4692 2993 7685 - 1141 605 - 536 
1985 - 145 4283 4138 - 1285 2871 1586 4609 2885 7494 - 1231 523 - 708 
1986 - 449 3574 3125 - 749 2638 1889 4547 2296 6843 - 1204 376 - 828 
1987 + 1116 3735 4851 - 110 2044 1936 5121 2332 7453 - 1237 500 - 737 
1988 980 3578 4558 - 386 1922 1536 7247 1565 8812 - 1260 387 - 873 

Per quan to r iguarda i l amina t i lunghi (esclusi i tubi senza 
sa lda tura , che come è noto sono prodot t i non compresi nel t r a t t a to 
CECA), la si tuazione de l l ' in terscambio del nost ro paese può essere 
così s intet izzata: 

Italia: Saldo export/import 
000/t 

PRODOTTI LUNGHI CECA Terzi Totale 

1982 750 470 1220 
1983 1171 459 1630 
1984 892 433 1325 
1985 484 766 1250 
1986 672 153 825 
1987 452 267 719 
1988 837 42 879 
1989 (6 mesi) 521 116 637 

Si evidenzia un consis tente saldo positivo, p reva len temente de­
t e rmina to dal nost ro in te rscambio con la Comuni tà , cui concorrono 
sopra t tu t to i l aminat i mercant i l i ed il tondo per cemento a r m a t o . 
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Con riferimento agli al t r i partners comuni ta r i , i dat i di seguito 
esposti evidenziano un costante surplus, ad eccezione della German ia 
che presenta sempre una posizione deficitaria, pa r t i co la rmente ac­
cen tua ta nei confronti dei paesi della Comuni tà . 

Comunità: Andamento saldi export-import 
OOOIt. 

PRODOTTI LUNGHI 

GERMANIA FRANCIA BENE-LUX REGNO UNITO 

CEE 7 Terzi Totale CEE 7 Terzi Totale CEE 7 Terzi Totale CEE 7 Terzi Totale 

1982 - 788 - 142 - 930 - 434 888 454 678 938 1616 - 125 585 460 
1983 - 1232 - 6 1 8 - 1850 - 549 1056 507 525 961 1486 - 131 879 748 
1984 - 839 - 317 - 1156 - 425 1228 803 392 1092 1484 - 99 761 662 
1985 - 716 252 - 464 - 331 1248 917 479 1079 1558 0 1053 1053 
1986 - 863 - 282 - 1145 - 384 801 417 315 842 1157 75 966 1041 
1987 - 903 - 220 - 1123 - 367 659 292 264 753 1017 64 1080 1144 
1988 - 829 - 460 - 1289 - 672 558 - 114 72 714 786 49 963 1012 
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INCIDENZA PRODUZIONI ILVA SUL NAZIONALE 

Valori 
percentuali 

Ghisa 100 

Acciaio 50 

Coils a caldo 93 

Lamiere da t reno > 4,76 m m 78 

Lamiere da t reno < 4,76 m m 5 

Rotaie 100 

Profilati per b inar i 40 

Vergella 25 

Barre e profilati > 80 m m 20 

Barre e profilati < 80 m m 16 

Lamierini a freddo < 3 m m 77 

Banda s tagna ta 55 

Zincati 54 

Tubi senza sa lda tu ra 65 
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COMMERCIO INDIRETTO DI PRODOTTI SIDERURGICI 

In mate r ia di commerc io estero indi re t to di prodot t i s iderurgici 
sono disponibili ri levazioni comuni ta r i e che consentono di eviden­
ziare gli andamen t i consunt ivat i nel per iodo 1983-1987. Per q u a n t o 
a t t iene al nostro paese, i dat i s tat ist ici evidenziano la seguente 
si tuazione: 

Italia: Commercio indiretto di prodotti siderurgici 
(000/tonn in equivalente acciaio) 

Export 
indiretto 

Import 
indiretto 

SALDO E-I 
Export 

indiretto 
Import 

indiretto 
Totale verso 

CECA 
verso 
terzi 

1983 8296 2335 5961 1686 4275 
1984 8889 2782 6107 1563 4544 
1985 8921 3086 5835 1693 4142 
1986 8838 3181 5657 1978 3679 
1987 9196 3697 5499 2124 3375 

Come si può ri levare, p u r deno tando una cer ta tendenza al 
r id imens ionamento , il saldo del nos t ro in te rscambio di manufa t t i 
incorporant i acciaio r isul ta ne t t amen te eccedentar io e ad esso con­
corre il surplus nei confronti dei paesi ex t racomuni ta r i , anche se gli 
andament i più recenti mos t rano un avanzo crescente anche nei 
confronti di quelli comuni ta r i . 

Da un pun to di vista merceologico, si nota una ne t ta prevalenza 
delle esportazioni indiret te connesse al set tore mani fa t tur ie ro . In 
par t icolare , nel 1987 il compar to autoveicoli , veicoli commercia l i e 
par t i di r icambio , ha rappresen ta to il 25 per cento del saldo posit ivo 
del nostro in terscambio, quello degli e le t t rodomest ic i l'8 per cento e 
quello delle macchine utensili il 7 pe r cento. Un ul ter iore 25 per 
cento è inoltre imputabi le al generico compar to « al tr i manufa t t i » 
che comprende , t ra l 'al tro, containers, s t ru t tu re e par t i s t ru t tu ra l i , 
cicli e motocili , fusti e bombole . 

CANALIZZAZIONE DELLE VENDITE ILVA 

Se si fa r iferimento alla produzione di coils, che costi tuisce il 75 
per cento delle produzioni di l amina t i a ca ldo del l lLVA, si può 
valutare che: il 35 per cento circa di tale produzione è t ras formata 
al l ' in terno della società in laminat i a freddo e, in proporzione di 
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gran lunga inferiore, in tubi-saldat i . A loro volta, i l amina t i a freddo 
vengono dest inat i in pa r t e al merca to , in pa r t e u l t e r io rmente trasfor­
mat i in prodot t i rivestiti (zincati , b a n d a s tagnata) ; il 28-30 per cento 
della produzione di coils viene trasferita a società del g ruppo (Dal-
mine, Sidercomit , Ita) che ne effettuano ul ter iori lavorazioni o la 
commercia l izzano d i re t t amente ; il 23-25 per cento della produzione 
di coils viene des t ina ta da l la società al merca to in terno . Posto 
uguale a 100 tale volume di vendi te , le r ipar t iz ioni per merca to di 
dest inazione sono, in via di larga mass ima , par i a: tubis t i : 27 per 
cento; commercio : 18 per cento; r i laminazione: 24 per cento; a l t r i : 
31 per cento. 

Il residuo 14 per cento della produzione di coils è des t ina to 
al l 'esportazione che r iguarda i merca t i comuni ta r i nella misura del 
30 per cento e per il res iduo 70 per cento i paesi terzi . 

RAPPORTI CON LA COMUNITÀ 

Per comprendere la n a t u r a e la po r t a t a del contenzioso in essere 
con la Commissione di Bruxelles ci pa re uti le r iporcorrere , in sintesi, 
le t appe più significative della complessa t r a t t a t iva in corso da oltre 
un anno, e cioè dal m o m e n t o della notifica del p iano di r i s anamen to 
della s iderurgia a par tec ipazione s ta ta le , approva to dal CIPE/CIPI il 
14 giugno 1989, sino al Consiglio dei minis t r i dello scorso 26 set tem­
bre , vertice che appar t i ene al la cronaca più a t tua le . 

1. La Decisione del 23 dicembre 1988. 

A seguito di tale notifica, dopo una fitta serie di conta t t i in sede 
tecnica e poli t ica con la Commissione, il Consiglio dei minis t r i del 
13 d icembre 1988 ha espresso a l l ' unan imi tà (come richiesto dal l 'ar t i ­
colo 95 del t r a t t a to CECA) pa re re conforme alle proposte della 
Commissione, consentendo a ques t ' u l t ima di emet te re la Decisione 
del 23 d icembre 1988 che, in sintesi , prevedeva: autor izzazione di 
aiuti per 5.170 mil iardi alla s iderurgia a par tec ipazione s ta ta le ; 
chiusure di capaci tà produt t ive , fra le qual i : l ' impianto di Sesto San 
Giovanni ( treno di laminazione) en t ro il 31 marzo 1989; il t reno di 
laminazione a freddo di Torino en t ro il 31 marzo 1989; l 'area fusoria 
di Bagnoli en t ro il 30 giugno 1989; cessioni di impian t i a pr ivat i , fra 
le qual i lo s tab i l imento di Lovere (acciaieria e fucinatura) en t ro il 31 
marzo 1989. 
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2. La lettera del Governo italiano del 23 marzo 1989. 

Nel confermare gli impegni assunt i con la CEE per il r isana­
men to del settore, il Governo i ta l iano ha prospe t ta to , con le t tera del 
23 marzo 1989, l 'esigenza di alcuni aggius tament i della Decisione del 
23 d icembre 1988. 

In par t icolare , per motivazioni tecniche, economiche e commer­
ciali, r iconducibil i ad un a n d a m e n t o congiuntura le della s iderurgia 
più favorevole del previsto, si r ichiedeva: il r invio della ch iusura di 
Sesto San Giovanni al 31 d icembre 1989 (9 mesi); il r invio della 
chiusura del laminato io di Torino al 31 d icembre 1990 (21 mesi); il 
r invio della cessione dello s tab i l imento di Lovere al 31 d icembre 
1990 (21 mesi); il r invio della ch iusura del l 'area fusoria di Bagnoli 
per la quale si prospet tava l 'esigenza « di dare in ques to m o m e n t o 
flessibilità al l ' I tal ia nella individuazione della da ta di chiusura. . . . che 
comunque non era possibile collocare in da ta anter iore al 30 giugno 
1990 ». 

La stessa let tera chiedeva l 'autorizzazione di u n a p r i m a tranche 
di aiuti par i a 3.169 mil iardi , t enu to conto dello s ta to di avanza­
mento del p r o g r a m m a di r i s t ru t tu raz ione . 

3. Le proposte della Commissione del 20 giugno 1989. 

A seguito della let tera del 23 m a r z o 1989 e degli incontr i che ne 
sono derivati , è subi to emerso un o r i en tamen to del Vicepresidente 
Br i t tan ad accogliere solo in pa r t e le r ichieste del Governo i ta l iano. 

In effetti, nonos tante i continui conta t t i in tervenut i , tale or ienta­
mento si à t rado t to nella approvazione formale da pa r t e della Com­
missione nella seduta del 20 giugno 1989, delle seguenti proposte al 
Consiglio: il r invio della ch iusura del t reno di laminazione di Sesto 
San Giovanni al 30 se t tembre 1989 (sei mesi anziché i nove richiesti); 
il r invio della ch iusura del t reno di laminazione a freddo di Torino al 
31 d icembre 1990 (ventuno mesi come richiesto); il r invio della 
cessione dello s tabi l imento di Lovere al 30 se t t embre 1989 (sei mesi 
anziché i ventuno richiesti) o, in a l te rna t iva , ch iusura en t ro il 31 
d icembre 1989; il r invio della ch iusura del l 'area fusoria di Bagnoli al 
31 marzo 1990 (nove mesi anzichà i dodici richiesti in via subordi­
na ta r ispet to ad una maggiore flessibilità); l 'autorizzazione di una 
p r ima franche di aiuti (3.169 mil iardi) , men t re l 'autorizzazione di una 
seconda tranche (fino a 2.000 mil iardi) po t rà avvenire solo dopo la 
definitiva chiusura del l 'area fusoria di Bagnoli il 31 marzo 1990. 

Il Consiglio avrebbe dovuto p rendere in esame ed approvare 
a l l 'unanimi tà , come richiesto (articolo 95 t r a t t a to CECA), tali propo­
ste della Commissione modificative della Decisione del 23 d icembre 
1988 relat iva al p iano di r i s anamen to della s iderurgia a par tec ipa­
zione s ta ta le . 

La rappresen tanza i ta l iana, pera l t ro , ha chiesto ed o t t enu to un 
rinvio delle deliberazioni del Consiglio mot ivandolo con la crisi di 
Governo e con la conseguente impossibi l i tà di a ssumere decisioni su 
un t ema così del icato. 
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L'ot tenimento di tale r invio non è s ta to agevole in q u a n t o rap­
presentant i degli al t r i Governi e la stessa pres idenza spagnola pre­
mevano per una rap ida decisione. 

L' intera quest ione è s ta ta pe r t an to r invia ta al successivo Consi­
glio dei minis t r i , tenutosi il 26 se t tembre scorso, che ha raggiunto , a 
larghissima maggioranza , le seguenti conclusioni: conferma della 
proposta di ch iusura del l 'area fusoria di Bagnoli en t ro il 31 marzo 
1990; breve dilazione concessa al l ' I ta l ia per ader i re a tale propos ta 
onde evitare, in caso cont rar io , l ' aper tura della p rocedura di infra­
zione ai sensi del l 'ar t icolo 88 del t r a t t a to CECA. 

La r isposta finale del Governo i ta l iano dovrà pe r t an to essere 
resa nota per il p ross imo Consiglio dei minis t r i de l l ' indust r ia della 
CEE, previsto in torno alla me tà del mese di novembre pross imo 

ALLEANZE 

Dopo aver definito (ed in larga misu ra già a t tua to) una s t ra tegia 
di r i sanamento basa ta sulla r i s t ru t tu raz ione indust r ia le , f inanziaria, 
pa t r imonia le e sul ragg iungimento della mass ima efficienza, le linee 
di azione su cui ULVA intende muoversi nel pross imo futuro si 
basano essenzialmente su due pr incìpi fondamental i : r igorosa ge­
stione operat iva del processo di r i s t ru t tu raz ione indust r ia le in a t to ; 
spinta verso lo svi luppo come presuppos to necessario per garant i re 
nel t empo un pos iz ionamento s trategico compet i t ivo . 

Gli s t rument i fondamental i per il perseguimento di quest i obiet­
tivi sono il r innovamento organizzat ivo e gestionale, la spinta verso 
l ' innovazione, la real izzazione di una poli t ica di acquisizioni ed 
alleanze e una presenza a t t iva sul merca to in ternazionale . 

Come già r i levato nel corso del l 'audizione del 13 luglio 1989 la 
r i s t ru t turaz ione industr ia le è in avanza to s ta to di a t tuaz ione , sia con 
r iferimento alla concentrazione in settori di a t t iv i tà cara t te r izza t i da 
una gestione at t iva, sia alla razional izzazione dei siti produt t iv i e 
degli assett i impiant is t ic i , sia al la r iduzione del l ' incidenza dei costi 
per far fronte alle oscillazioni del merca to . 

Per quan to r iguarda la sp in ta allo svi luppo, il r i t rova to d inami­
smo della d o m a n d a sta p roducendo una accelerazione dei processi 
innovativi presso la concorrenza a cui l'ILVA intende par tec ipare 
a t t ivamente , ponendosi obiett ivi di : innovazione per ass icurare un 
recupero di compet i t iv i tà , una adegua ta diversificazione delle propr ie 
at t ivi tà , un costante agg io rnamento tecnologico nei processi , nei 
prodot t i , nel l 'organizzazione e nel modo di lavorare; internazional iz­
zazione per real izzare una presenza un i ta r i a in aree di p ropr io 
interesse, finalizzandola anche al perseguimento di accordi s trategici 
con al tr i p rodut tor i europei e mondia l i ; accordi ed al leanze per 
definire intese finalizzate al la razionalizzazione del s is tema produt­
tivo, a progett i di r icerca su nuovi prodot t i e processi, ad acquisi­
zioni e joint-ventures per comple ta re la g a m m a ed accedere a più 
ampi sistemi commercia l i e d is t r ibut iv i . Su quest i temi l'ILVA si s ta 
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muovendo con de terminaz ione . Ad oggi sono s ta te infatti già rag­
giunte intese impor tan t i che hanno por t a to a società congiunte con 
operator i pr ivat i del set tore: si possono r icordare t ra queste la 
Acciaierie di Cornigliano (ILVA 39,2 per cento, Riva 51 per cento, 
Leali 4 per cento, S tab iumi 5,8 per cento), la Altoforni e Ferriere di 
Servola di Trieste (ILVA 24,1 per cento, Pitt ini 26,5 per cento, SPI 
49,4 per cento), il Tubificio di Terni (ILVA 25 per cento, S i t indust r ie 
del g ruppo Bocciolone 75 per cento) che real izzerà u n insed iamento 
per la produzione di tubi in acciaio inossidabile per m a r m i t t e au to , 
la Ti tania che p rodur rà , sempre nel l 'a rea t e rnana , spugna di t i tanio 
ad elevato grado di purezza des t ina ta ad impieghi nei settori avan­
zati come l 'aerospaziale, la Sidercomit Centro Meridionale (Siderco-
mi t ILVA 55 per cento, g ruppo Abate 45 per cento) per la commer­
cializzazione dei prodot t i ILVA sul merca to mer id ionale , la Capolo 
(maggioranza ILVA) che opera nel c a m p o dei conteni tor i in b a n d a 
s tagna ta e che rappresen ta pe r t an to u n a impor t an te vert ical izzazione 
delle produzioni ILVA. 

Sempre in ques t ' ambi to assume u n rilievo par t icolare il recente 
accordo con Lucchini-Usinor per una impor t an te par tec ipazione del-
l'ILVA nella Lutrix, che det iene la maggioranza del capi ta le della 
Magona. I termini di tale accordo prevedono una par tec ipazione 
ILVA par i te t ica a quella de tenuta dal la Usinor (24,5 per cento) e 
l 'assegnazione del residuo 51 per cento al g ruppo Lucchini . 

Tale intesa consente di p rospe t ta re impor tan t i possibi l i tà di 
accordi produt t iv i e commercia l i in q u a n t o : ILVA e Magona operano 
in campi di a t t iv i tà comuni . Nel set tore della b a n d a s tagna ta , ad 
esempio, ULVA ha una quota della produzione nazionale di circa il 
54 per cento ment re la Magona ar r iva al 23 per cento, nel set tore 
dei prodot t i zincati la r ipar t iz ione è analoga (quota del 54 per cento 
per l'ILVA e del 25 per cento per la Magona), men t re nel set tore dei 
preverniciat i la Magona ha u n a posizione di leadership (68 per cento 
della produzione); l'ILVA pot rà ass icurare al la Magona l 'approvvigio­
namen to di coils a caldo, necessari per le successive lavorazioni , 
un i t amen te al g ruppo francese, con il quale sono s ta te inoltre poste 
le basi per una comune poli t ica commerc ia le e indust r ia le nel 
c ampo dei laminat i piani r ivesti t i . Ciò consent i rà sia uno svi luppo 
coordinato delle s t ru t tu re commercia l i d i re t te ed indire t te di g ruppo , 
sia l 'avvio di una polit ica di specializzazione produt t iva presso la 
Magona, la Zincor ed i centr i p rodut t iv i ILVA. 

Nel l ' ambi to di tali accordi è s t a ta inoltre considera ta , t ra ULVA 
e la Usinor-Sacilor, l 'estensione della poli t ica di col laborazione e di 
rafforzamento sinergico anche ad a l t r i paesi del bac ino medi t e r raneo 
ad al compar to dei tubi sa ldat i , in relazione al quale è s t a t a decisa 
la par tecipazione par i te t ica dei due gruppi nell'Alessio Tubi . 

In mer i to a ques t 'u l t imo aspe t to viene così r isolta una del icata e 
complessa problemat ica , con impor tan t i riflessi positivi sul p iano 
industr ia le e di razionalizzazione del set tore. 

La polit ica di rafforzamento sinergico con Usinor, per u n a mag­
giore presenza nel bac ino medi te r raneo , ha recen temente po r t a to alla 
definizione di un protocollo d ' intesa t ra ILVA, Usinor-Sacilor ed il 
g ruppo turco Borusan, che prevede la cost i tuzione di u n a società, 
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par tec ipa ta al 51 per cento da operator i locali (gruppo Borusan e 
l 'azienda s ta ta le Erdemir ) e per il 49 per cento, r ipa r t i to in misura 
par i te t ica , da ILVA e Usinor-Sacilor. La società procederà al la co­
struzione di un nuovo imp ian to di laminazione a freddo con una 
capaci tà di circa 300 mila tonnel la te l 'anno. L 'approvvig ionamento 
di coils a caldo sarà ass icura to in misura maggior i ta r ia da ILVA e 
Usinor-Sacilor par i t e t i camente . 

Se si p rendono in considerazione le a l t re aree di a t t iv i tà del 
gruppo ILVA, si evidenziano possibi l i tà non meno significative in 
al leanze ed intese. 

Nel set tore dei prodot t i lunghi , infatti , già esistono accordi com­
mercial i , industr ial i e di par tec ipazione con impor tan t i opera tor i 
i tal iani (Riva, Pit t ini , Regis, S idermarghera ) , la cui evoluzione po t rà 
consentire la creazione di un s is tema nazionale nel set tore dell 'ac­
ciaio da costruzione di a l ta qua l i t à in grado di espanders i in Eu­
ropa, dove i concorrent i non h a n n o ancora comple ta to i processi di 
razionalizzazione. 

La Dalmine, sfrut tando la p ropr ia posizione di eccellenza sui 
d iametr i medi e sui tubi speciali , può raggiungere una buona posi­
zione compet i t iva e comple ta re la razional izzazione dell'offerta na­
zionale e la r i s t ru t turaz ione della rete commerc ia le , sia in I tal ia che 
al l 'estero. Da questa nuova posizione sa ranno possibili accordi più 
convenienti con al t r i p rodut to r i europei . 

Nel c a m p o dei piani inox, l'ILVA è leader nazionale ed ha 
dimensioni comparabi l i a quelle dei maggiori p rodut to r i europei . Il 
merca to riveste connotazioni un i ta r ie ed impone una presenza più 
amp ia nel set tore della pre lavorazione e della g rande dis t r ibuzione 
che l'ILVA intende a t tua re per mezzo di specifici accordi con opera­
tori nazionali ed europei . 

PREVISIONI DI CONSUMO E TENDENZE IN ATTO 
NEL SETTORE 

A par t i re dal 1987 il merca to s iderurgico mondia le ha cono­
sciuto, dopo lunghi anni di grave recessione, una ne t ta r ipresa 
congiuntura le , per molt i versi inat tesa . Nonos tan te tali positivi svi­
luppi , pera l t ro , sembra ancora p r e m a t u r o par la re di una s t ru t tu ra le 
inversione di trend, in q u a n t o la futura evoluzione del consumo 
mondia le di acciaio r imane ancora t roppo d ipendente da fattori 
esterni al set tore s iderurgico. È sufficiente r icordare , t r a quest i , i 
grandi temi irrisolti de l l ' indebi tamento dai paesi emergent i , il deficit 
esterno degli Stat i Uniti , le incertezze del s is tema mone ta r io interna­
zionale, le modificazioni che si possono de te rmina re nelle economie 
dei paesi socialisti, il cui i m p a t t o sull 'evoluzione o sull ' involuzione 
del set tore può essere de te rminan te . 

Ma non possono essere so t tovalu ta te , d 'a l t ro canto , le indubbie 
posit ività rappresen ta te dal sensibile a t tenuars i dei processi di sosti-
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tuzione dei prodot t i siderurgici con mater ia l i a l ternat ivi e dal rag­
giungimento di valori l imite in t ema di progresso delle rese di 
laminazione ed al leggerimento dei prodot t i s iderurgici , che t an t a 
pa r te hanno giocato nel corso degli u l t imi quindici anni sulla r idu­
zione dei consumi mondia l i di acciaio. 

Anche in considerazione di quest i u l t imi aspet t i , l ' In ternat ional 
iron and steel inst i tute ha p rospe t ta to nel corso del convegno an­
nuale , tenutosi a Seoul nel l 'o t tobre del 1988, una previsione tenden­
ziale ne l l ' andamento dei consumi mondia l i al 1995 che evidenzia, 
come r isul ta dai dat i di seguito r ipor ta t i , un modes to tasso di 
crescita medio annua le del consumo di acciaio nel per iodo 1985-
1995: 

Stima del consumo mondiale di acciaio 
distinto per aree 

1985 (1) 1995 (2) Var. medio/a. 

Paesi industr ial izzat i 326 323 - 0,1 
Paesi in via di svi luppo 103 153 + 4,0 
Paesi ad economia pianificata 286 313 + 0,9 

Totale 718 789 + 1,0 

(1) Il consumo medio del periodo 1983-1987. 
(2) Andamenti tendenziali. 

Come si può ri levare il posit ivo a n d a m e n t o è in t e ramen te deter­
mina to dagli sviluppi at tesi nei paesi emergent i , men t re u n a si tua­
zione sos tanzia lmente s ta t ica cont inua ad essere pref igurata per le 
area di maggiore industr ial izzazione. 

Per quan to r iguarda il nost ro paese, il futuro della s iderurgia 
nazionale è s t re t t amente collegato, da un lato, agli sviluppi della 
d o m a n d a di acciaio e, dal l 'a l t ro , al p roseguimento delle azioni di 
r i s t ru t turaz ione che sono in corso ne l l ' ambi to dei p r o g r a m m i di 
r iasset to promossi dal la Comuni tà economica europea . 

Per il secondo aspet to , diventa sempre più impera t ivo , in un 
contesto concorrenziale che sta velocemente comple tando la p ropr ia 
r i s t ru t turaz ione , accelerare le azioni per il mig l io ramento dell'effi­
cienza e della produt t iv i tà . I p r o g r a m m i in corso, sia presso la 
s iderurgia pr ivata , sia presso quella a par tec ipazione s ta ta le ed i 
p r imi impor tan t i riflessi positivi ad essi collegati consentono, in tal 
senso, aspet ta t ive mode ra t amen te o t t imis t iche . 

Più in par t icolare , la s iderurgia nazionale s ta p o r t a n d o avant i , 
sulla base della tendenza affermatesi presso la concorrenza più qua­
lificata, p rog rammi di d is impegno progressivo dalle produzioni più 
povere in termini di qual i tà e valore aggiunto e di cont inuo sposta-
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mento verso lavorazioni più qualificate ed idonee a far fronte alla 
domanda , sempre più minuziosa e specifica, dei merca t i di util izza­
zione. 

Nel c a m p o dei l amina t i lunghi , ad esempio, numeros i p rodut tor i 
di tondo per cemento a r m a t o h a n n o r ior ienta to la loro specializza­
zione verso la vergella e le tendenze più recenti pr ivi legiano, sempre 
più ch ia ramente , le vergelle in acciaio di maggior contenuto qual i ta­
tivo. 

Nel c a m p o dei prodot t i lunghi speciali (barre , bi l let te , vergella 
da costruzione, inox) si tende a privi legiare il g rado di f initura dei 
prodot t i , con t r a t t amen t i termici e lavorazioni meccaniche che li 
r endano quan to più possibile idonei a l l ' impiego d i re t to presso l 'uti­
l izzatore finale. 

Nel c a m p o dei l amina t i p iani , le tendenze prevalent i r i gua rdano 
nuove tipologie di prodot t i rivestit i (preverniciat i , plastificati , elet tro­
zincati , a l luminat i ) che ass icurano maggiore resis tenza al la corro­
sione e possibil i tà di impiego più diversificate. 

È sul successo di tali p r o g r a m m i , oltre n a t u r a l m e n t e al buon 
esito di quelli relativi alla r iduzione dei costi ed al mig l io ramento 
dell'efficienza, che si fondano le possibil i tà i ta l iane di reggere il 
confronto con la concorrenza in ternazionale . 




